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DI GIOVANNI FILOtEO 


; D I A S T I, 

** k * . * T . ; * % ? 

ts4 Ila lettera diunT beologo .incognito feriti a advn 
\ ' Sacerdote fuo amicò U 


Sopra l'c Cenfure, & interdetto di Papa Pàolo Y< 
concroia Signoria di Venctià. ’ ■ i - 


E per la malignità de' tempi, nequaliffi^ 
mo, & viuiamo , gli huomini porti in dif 
gftìtà , e ftatotemporate , n«§ /éauiflem 
più tofto gh adulatori, e mali configlieli 
ad imitationedi Roboante 3. Reg.12.che 
i buoni , & non fi appiglialfero ad ogrff 
minima, & apparente ragione fàhoreuo- 
le à i loro politici diffegni, poco pij # & rt- 


" ' uerenti veifò la loro Madre, e Paftore; 

Iquali fono la Chicfa Catolica,& il Sommo Pontefice^ non fa- 
rebbe flato neccflarfo , che il Signore Cardinale Bellarmino fi 
forte abbartàto,a rifpondere alla lettera di vno*ilqualè s’intitola 
Theo lego, più torto Diabologo, ò vero Apoftata dalla veri 
Theologia piena di errori manifeftamente fch Amatici, & he- 
rètid. Mà poi che fiamp porti , òi conrtirniti in ùmili giorni ) 
nei quali * come dice S.PaoIo 2.Timou3. fonthomines fuiìp- 
fius amantcs j' e la detta lettera potrebbe fare più cobo nei 
cuori de’ mali 1 Chriftiani,& de' femplici, di qudlo,cbe dorreb- 
be di raeione fegtlire .• Per qut flo aneor’io > àuoenga che infe- 
riore al detto .Cardinale , fpimo da) zelo dell'honore di Dio, 
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* irritato dalla ingiuria fattaci Vicario dj Chrifto noflro Re- 
dentore , per il qual fon obligato a dai# il$ngiìe’, eia pròpri 
vita, hò voluto , quanto potrò , forzarmi , di vendicarlà'con 
quelli fcritti, fc bene il fuoco farebbie la Condegna pena di 
cotale ingiuria , & facrilegio ; non dilungandomi però dalla 
traccia", * modo * di rifpondere a parte<per parrc di eflà lette- 
ra, la quale oflerua il detto. Card male, pggiungen do alcune co- 
lere quali mi occorrono, alle file fantiHìme,& dotti (lime rifpo- 
fte >Wl*fcfórrdp,d’ìh(enrc |e paroledi effa lettera qui dentro, 
& rimettendomi a quelle » che Hanno nella rifoofia di effo Càr 

j. , »-•••*-' t i %.■ , r , i ■ • ) j 

dinale. 

Dico dunque òTheoIogo incognito, qualunque tu fij ,ri- 
fpondendo alla prima pare ideila della lettera j che poca prati- 
ca, & cognitione motòri di hauere delle leggi ciudi , & canoni- 
che , de fanti Padri , della facra "Theologia , & della HefTa fcrit- 
turadiuina. loritrouoapprdfodi GiuHinianonr.de iure natu- 
rali, & ncllffl f 4^3cj,fF.de.Iufti(ia ) & 1 ure. Che il Dominio tcm»> 
phraic* feruitù de gli huomini fopra gli altri huonvni a modo 
di Principato de(potico,ò politico, nella maniera, che fi vede,; 
non e de iure naturali pnrnfuo , perche ogn’vno era libero da ' 
principio; ma il lus gcntium fecondano ha introdutro fimilc 
diHinuonc contraria alla prima ragione naturale : fe bene con- 
cedo , &approuo la Catolica dottrina di S.Thomafod'Aqui- 
ao,chc nello fiato dell’Innocenza vi farebbe Hata foggettionc 
di vna perfora alla Itra non forzata di feruitù* vaflallagrojc©-' 
ine hoggidì,ma dìrectiua , come dd padre verfo il figliuolo ,& 
ddtpiù dòtto vcifo il meno dotto*, più giufio ,e fauio verfo i| 
Pieno gtt>fia,«fauio p.pr.q.pó.ar^..^. L’ifieffo afferma S.Ago- 
(lino *ta61.6.inc.i. lo. con quefie parole. Quo lurc defendis 
jòUas f ccltfiar? diuino,an humano ? Diuinum lus in fcripturis 
^ab< mui,humanum lus inlcgibusRegum. Vndequifq; poffi; 
dctjquod poffider?nonnè Iure humano? Nam lu.rediuina Do- 
winu-ft terra, & plcnitudo eius . Pauperes , & diuices Deus de 
vnohmofecir;& pauperes* diuites vna terra fupportatrluiq 
tamen humano die itur,haec villa rnea efi , harc domus mea , hic 
icruus incus efi . Doue tu vedi manifefiamcncc, che la potefià 
j!ì a A tem- 


* 
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tetnpcfrale È Hata introdotta doppò iJ peccato, & non immedia 
tamcntc da Dioffenza cccettioncalcuna,corae tu dici, perche è 
permeffa da 'Dioà per caligo del peccato come nel 4. de Rè> 
c.17.0 per lainhabilità depopoliareggerfhò per l’importunità 
del popolo,come del'hebreo i.Reg.c.8.ilqualc voleua vn Re ; 
doue Dio chiaramente gli moftra,che volere erto popolo vn R è 
C vn far torto a Dio , ma per minor male glie lo permette. & le 
Rep.ancora con quella potefta, quale ha la Signoria di Veneti» 
fono all’ifteffo modo introdutte, perche fe non fulfe Rato il pec 
catoja Signoria di V enetia non dominarebbe có quello impe- 
rio [òpra i fuoi popoli , iquali hoggidì pretende di hauere ; coli 
lafferma S. Agoftiho IiIxjz. contri Fauftom c.74.7 perciò 
non è vero quelloche fcriui,cioè, che fenza diftintione dipéde' 
immediatamente da Diofo poterti humana;anzi più torto è in 
trodutta de iure gentium permittente Deo in pena del peccato» 
come SiThomafo argoracra j.p.q^.ar. j.che ancora per il pec 
cttoi’huomo era foggetto alla poterti del Demonio giùftamSA 
tc dalla parte deU’iftctìò'huomoi Etnel Genefi al c.jr j. li leggìi 
cheNemrod caepir cflefpoccnfrin terrai erat robuftus Venator 
coram’Domino; cioè,come interpretano àlcuni sari Padri, co 1 
roinciò a -regnare violentemente. Ma fotte vorrai cauillare, có 
dire,che a qucfto modo il Papa non ha la poterti da Dio imme 
duramente: ma da Córtantinonelli flati della Chiefa; al che ti 
rifporìdo più baffo, & ipero di prouarti fufficientemente , che il 
Papa ha la poterti fùa immediate da Dio, etiandio fenza la do 
nationediConftantino. In oltre doue trouarai tu , effere vero 
fenza diftintione, che perii Ius bclli^cr la donatione,perleIet- 
tione, & per herediti fi doni da Dio il Dominio, & poterti» 
Principi immediatamente? Quace guerre, donationi, demoni, 
& herediti fono ingìuftamentefatte,epofledute?Leggi tutta I» 
Scrittura diuina leggi illuogo citato di S.Agoftino cétra Fau- 
ftum;& vedrai, che in fienili cali potcrtas non eft a Deo imme- 
diate, aut direte, fed permifsiuè. Dunque non affermare per in 
dubitata dottrina fenza dirtintione,che la poterti de'Principi 
tempotali è immediatamente da Dio per quelli titoli allegati .* 
anzi piu corto deui dire, che il popolo ai Dio molte volte, come 
i narra 
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narra U fcrittura diuina nel Genefi di Faraoncjnelli Gfudk», & 
libri de' Rè , & S.Thomafo p.2.q.i 14.ar.LO.ad 3-& fczech.29.: 
I fa. 44.4?, è Rato permelTo nella potefià de Tuoi nemici per la 
Tua giututia,fe bene i vincitori erano ingiufti padroni j.p.q.49. 
ar.2. Onde noi lappiamo, che quello era vero Rè, il quale era 
unto per commandamento di Dio da Profeti, come fi legge nel 
I1b-3.de R è a c. 1 9. & al contrario erano da Dio riprouatì i R è ^ 
come Saul , & altri ; & cònlequentemente come poi molti arò 
quella è legitima poterti, la quale è approuata dal Vicariodi 
Chrifto,cioè dal Papa, maggiore in autoriti * & dignità de gli 
antichi Profeti , a’ quali coccaua dL vngere i Rè : & quella non 
c vera,nèlegitima y laqualeè riprouata daeffò Vicariòdi Chri 
Ito Cioè dal Papa, come poi li prouarò : al trimente ilT’urco ha* 
uerebbela poteftà da Dio,&àlui non vbidire Tempi icemenre. 
Ccnz* diftintione farebbe peccato , come dici ; nè elfo farebbe 
Tùa&noAforoeè. Et chi volefle fottilmcnte mueftigare la potè* 
ftà de Vènetiani.jirouarebbe, efie qualche pirtenèhàno vfapa 
pata all'Imperio Romano, & qualche parte nè hanno per coir* 
celione di eflò Imperio, & de Sommi Pontefici, per qualche 
loro merito verlb la Sedia Apoftolica,& non immediate dei u* 
re diuino: onde la tuadottrina fempliccmente intclà,non. è 
ri, perche fe per ius diuino intendi iliùs naturale è falfo : lèrin-; 
tendi il ius diuino pofiriuo,già vedi, che non ogni potetti dipc 
de immediatamente da Dio,& diretramenteCeccettuara la Pó- 
tificia)ma è,.ò pernii ffiuè,ouerofegiuftamentc, è per cófequen 
za folli cioè,pofto,chc vno fi a in vera polTc/Ttone di poceftà,at- 
Ihora la legge diuina, & la ragione naturale ex oonlequenti co- 
manda , che s’vbidifcha a quello, che è fuo fuperiorc , & non a 
quello, cheli vfurpa il nome dì fuperiore contro ogni ragione, 
comefannoi Vcnctiani contro gii Ecclefiaftici,nonhauendo 
cfli mai hauuto limile pdtteflò di legitimo dominio fopra gli Ec 
clcfiaftici comepoi prouarò.:, r*» . iftv/ . ór £. .*■/ v-;u uh 
Alla feconda circa l’autorità di S. Paolo Rom. i 3. Omnis ani 
m*pwefÌ4tikussf»bb{mìti)Tìbusf*bditAfii ; Rifpondo , che vorrei 
fapere,fe intendi qui per anima, l'anima, che è forma del corpo 
humano, come più a ballò accenni a propofito dcll’oratione di 
t S.Pietro 
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E.'PiÉtV3 nella fella della fua Catbodta jpercheà quello modo 
quella fentenza dell' Apollolo non fà al proposto noftro , poi- 
ché s intenderebbe a quello modo della foggettionefpirituale: 
&fe intendi ranitnaper tutto ffiuomo, idell, partem prò toro; 
Io dico, che £ vero , 'Che ogni inferiore Ha da eflerefoggettoal 
fuo fuperiore ; ma Infogna prouare chela Signoria di V cnetia 
habbia fuperiorità fopra grÈcclefiafliol'j anzi tutto il contrario 
ritrouo, perche chiaro Hi, che è vero quello , che dice la legge 
ciuile tir. de acq. pols.che duo infolidum poflìdere no poflùnt; 
onde le il Papa è vero fuperiore totale infolidum de gli Eccle- 
ftaftici per rutto il mondo, come prouarò; in chemanicrapre* 
tendètalc fuperiorità nelli flati loro lattepub. di Veneti! ? Ag- 
giungodi più,che molto bene parla l’Apoltolo vniuerfalmcnre, 
& indefiniramenle,perchc dice^che ogn’vno etiandio, che hab 
bia qualche potellà > ha da effere foggetto ad altra più fubhme 
potellà, poiché fecódo S. DionilìoAreopagita,& i facriTheolo 
gì, come è ne la Celefte hierarchia,colì ancora è nelle cofe natu 
negli hùòmlrfifubordinàtionenóconfufa,tna diflrnta di 
vno inferiore al fuo fuperiore j anzi l'ifldlo Dioftilfo pone nel 
mondo 1'EccIefiallicahierarchia conforme a quello che fcriùe 
S. Girolamo ad Ruflicum Monachum, della quale era capo S. 
Pietro,& non il Principe laico^la qual^hoggidì dura forto Pao 
Vvfucceirorcdi Pietro. Se dunqjè vero, che omnis anima po- 
teflatibus fublimioribus fubd’ica lit, vorrei fapere da tejquale è 
più foblime potellà quella del Papa , ò de Venetiani ? Se dici 
quella de V cnetiani,dici vna grandilTìtna mézogna,fe dici quel 
ladel Papa dici il vcro,comeconf?fsò Gonfiammo Imperado 
rene! Concilio Niccno. Ma forfè dirai, che è mera fpirituale,& 
io poi ti mollraroiche ancora è réporale, & che almeno in que- 
llo cafo degli Ecdefiallici è verghe il, Papa è loro fola fuperio 
re, come capo della Ecclefiaflica hierarchia; Anzi io ri aggiun- 
go, che gli ftelfì V eneriani $ mezo de glifuoi Ambirlaaron Mo 
lino MocehigOjDuodOjConrarino hanno a Papa Paolo V.refa 
obtdienza comea Principe, & Pallore di tutta la Chicfa,& Pa- 
llore^ fuperiore loro ancora, alla prefenza della Corte K orna- 
fia,&de gli AmbafciaroridePot fraticella Chriftianità>& l’hà 

no 
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no riconofciuto per tale , quale lo riconofcono i fieri Canoni} 
& leleggi Imperiali coramandano; & la Dottrina Euagelicagl’ 
infegna ; & infiemeper moderatore delle loro confcienze& di 
tutti gli huomini» e come padre loro;e non al contrario, il Papa 
mai nó ha cófdTato,ch'effi fiano fuperiori a Iui,ò vero efenti dej 
lagiurifditione fua, il che nó può eccedere; altrimente bifogna- 
rebbe dare la mitra Papale al Doge di Venetia, & al Papa al eoe 
no del Doge ; anzi alla loro prefenza l’Imperatore Federico, fé 
fono vere le loro hiftorie,refe vbidienza al Papa come a fuccef 
forc di S. Pietro. & noi fappiamo,che a gli altri Rè,i V enctiani 
nó mandano Ambafciatori a rendere vbidienza, ma folo al Pat 
pa;il quale con tutto ciò in fatti la negano, quando gli moftra » 
che le attioni loro fono contra confcienza,- & con pregiuditio 
delle anime loro; & vogliono con fua Santità in ral cafo difpur 
tare, come pari,& vguali,& non come figliuoli, & fudditi vbidi 
cnti;non ricercandole volendo il Papa da loro i Srati di quel- 
la Republicaima folo l’Ecclefiaftica libertà da elfi vfurpatai.co- 
ine ancora fotto Giulio 2. Papa finalmente feguì quandofe.be* 
ne per forza d’arme(non temendo elfi le fcommuniche)rcftitui- 
ronoal Papà la detta libertà, vfiirpata poi di nuouo da loroa po 
eoa poco.laonde fi può dire, che la vbidienza, che danno al P4* 
pa p mezo de gli Ambafciatori è più torto vna cerimonia ertrip 
feca,chc affettione,che nafea dall'mtrinleco ad vfanza delle ce 
rimonie,ócofferte,chefoglionofarfinellibrogli de loro confi- 
gli : hiuendo voluto vltimamente incorrere in cofi aperta ,cpn- 
tumacia. # ' !jijj 

Et circa l'autorità di S.GiorChrifoftomo, rifpondo,che nel 
t£po de gli Apoftoli vi fù fuperiorità di S. Pietro a gli Apoftolj* 
•Euangelifti , e Profeti , e fono hoggidì fudditi tutti ajli Tuoi fu- 
periori; ma non è vero,che fiano loggerti gli Ecclefiaftici alli fe 
colati; ma generalmente conforme alla Dottrina deU'ApoftoJp 
diceS. Chrifoftomo , ehc.ogn'vno fiafudditoal luqfuperiorc 
gradatim fino al Papa; ma il Papa ha lolamente Dio perfuofii- 
periore,come a pieno prouarò;& fe glLApoftoIihannoàlfiipe- 
riorc fuo,cioeil Vicario di Chrifto lècódoS. Girolamo ad Ru 
.rticum MonacfaUm,& dift.2 i.c.7.c.In nono dift.2a.c. Sacrofan- 

oa a* ' 
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da.dtft.99*dift.8o.c.2.& 24.q. primac.18. fe<$.iChi ha fiera c- 
fente la Signoria dj Venetiadalle vbidienzj.drllotnmo Pótc- 
fice? córro qucllo,checomàdano]i facri Canoni;.* il precetto 
diurno, pafee oucs nress docio.2 1.& Mari ,j dii ( fa dulia no au> 
dietirèfeil Patriarcha Abraamo vitelli iofofùbi n- detto da Mei 
chifcdech,acui ofterfe le decime, & donspOichenódrueil Pa> 
pa maggsote drMdchifcdech, quantici aifautor ta del nono. te-» 
flamenco hiuerc preminenza (oprai! Doge di Venena,& bene 
dirlo*& maledirlo,’ & (comunicarlo, quandrrviene ioccalìone* 
come fi vedenti Genefi r4.ad htbr.7. òrme (addi. 21. c. 6. ieq. 
Scio fapefil di certo, che cu furti di quelli fallì Thcologi di Ge- 
neua, non procederei tcco-pcr via di Canoni, di lomm* Ponte- 
fici & Concili) , per inoltrarti l’autorità ioprema del Papa neie 
cofelpirituaJi direttamcnre,non folo l'opra tutti lutati, & Pria* 
cipi del (nondo;ma ancora la poteftà temporale,TCoine fuperio- 
re in inftituire domini j,& Imperi j,& confirmargli, & deponer- 
gli. Se muoueigli guerra, quando impedilcono il culto:, & ferui« 
tio di Dio,ilfbenedella C luefa,& la falute delle anime. Se la pai 
cei VTÌidcrfale, & la ecclt (fallica libertà con le laró inique leggio 
& atcìoniima perche nati (cuopri per tale, ma ti fèrui dellauto- 
jita de fanti Padri, & Canoni nella tua lettera, fe bene malattie- 
t€,& ddpregi alle volte i facri Canoni: pretendo prima di mo* 
Ararti in quanta riucréza fiano tenutii facri Canoni, nó folo da 
gli Ecckfiaft;cijmaàcor3da Principi laici.fecó loia fupcnoncd 
de glfEeilefiaftici a fecolarùterza Teccèlléza del Papato, Se au- 
torità iua (òpra tutti i Potctàti,etiadio (opra l'Imperatore Giu* 
fbnfano, il quale tu faifamete alleghi per autore deU’ècclcfiaftii 
ea 1 maiunitàjfe bene àco nell'altre parti della tua lettera a prò-’ 
pofi to trattai ò.ancora di quello*- ma pcr’hora lopiouoin quei 
fta paccccon quelli tre capnfe però haucrai tanto lume da Dici 
Scianto dipatienza,cbe:poffrp»óficànientobetierequcfta dot» 
trina catliohcà fondata hó nellé'Dnde del mare di V cnecia, ma 
nella pietra apofioliCa ; non pòi cara del canal grande di Vene- 
rò , ma nel alare .delia defittila de -fanti Padri facri Cano>* 
ni* & Concili),, & ancoràpei tu» maggiore confulione mille 
teggumprfualij.n; , ai $03 ni adì òn u) ^sajibidv ù: . . 'Isd 
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Primo. Tu hai ardire di promulgare per leggi puramenté ha* 
mane li f aerati fami, & diuini Canoni apoftolici, & pontificij,& 
de facri Concilij;& il fommo Pontefice, nel c. primo de operis 
noui nunt.dice,che gl‘Imperatori s’humiliano a i (acri Canoni; 
& fc nó credi al detto del Papa, odi,& leggi l'Imperatore Giu- 
ft .niano nella l.ó.C.de facr.Eccl.il quale gli chiama facri; adut^j 
non profanane puraméce humani,ma diuini, anzi egli fi dio più 
chiaramente nella 1.42.gry ca C.de Epis.& cler.§. prarterea fan- 
cimus.dicejdiuinis canonibus fancitu eli, fe fono diuini, duncj; 
non humanhpcrche lehumane leggi fonde Rcgie,òlaiche,co- 
melo proua S. Agoftinotratt. 6 incap* pri.Io. Diuinum Iusin 
fcripturi$habemus,humanum lus in legibus Regum:& nella I. 

greca eodcm.dice,facris canonibusjfenon (ei ignorante,de« 
ui fapere che differéza (ìa iuta facrum, & prophanu . Parimele 
nella Nou. 137. inirio. & cap.pri.& 4 del med<. fimo Giuftinia- 
nOjEt nó folo Giuftiniano; ma ancora Tlmperatore Leone nel-» 
l*conftiturionca.i5M6.i7.7$.76.86.& altri Imperatori, Et vl- 
timamétcil Concilio di Trento in fpiricu fandto cógregato, gli 
chrama.in molti luoghi, & nella fef5.23.de rcforrn.fàcri& facra, 
lifsimi Canonia differéza del le leggi Imperiarle quali da alca 
ni fono chiamate facre, perche l'Imperial poterti c confirmata, 
& vnta dalla Chiefa, 6 c cofifono (acro per quandam partiripa- 
tioném, & non dirette come li facri Canoni.l. 3. C. de crimine 
facrilcgtj i 

-nSecondo.Laprcminézadegli Ecclc Gallici, & per confequé* 
za la immunità loro oltre quello, che i ladri Theologi , & i fanti 
Padri di elTa ne par!ano,& fcriuono,come poi moftrarò ne la y . 
la prouo a maggiore confufione tua con laurorità del tuo Giu** 
ftiniano Imperatore Nou.147.c4. Nou.ó.quomodooportear, 
le cui parole fono quefte.Maxima quidc in hominibus funi do 
na Dei a foperna collata Clemcntia facerdotium , & Imperi-» 
um ; & illud quidé diuinis miniftrans ; hoc aure humanis prac(i« 
dens,ac diligentiamadhibens. Se duque il diuinoferuitio pre- 
cede all'humi no., per cóicguéza gli Ecclefiaftici fono maggio- 
ri dc Principi temporali* & alloro nó deuono, nè tributane ga- 
belle, nè vbidienza, fc nó che in cofe mere temporali gli bino; 
.ocaii c I & da foii- 
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da fouuenire, per cdificaticne de gli altri, & per feruare ancora 
quello, che la ragione naturale infogna, di aiutare il temporale 
laico, come fa l'anima ilfuocorpo , &' il capo aiuta le membra 
inferiori, & più ignobili, prima Cor. i 2. Ma non perciò la legge 
humana gli obligaa quello, come ben dice Alfonfo de Cadrò 
lib. 1. de lege panali c.i 2.Nauarro tanto da te Rimato in fum.c. 
2 3. num. 88. Pietro Nauarro lib.3.dcrcftic.c.pri.num.2. Turre- 
crem. fum. de Ecclcfialib.4.p.2.c.j7. & conrei ma quello il tit. 
de lmmunir.Eccl.lib.6.& il facrofantoConcilio di Trento fefs. 
2 y.c. 20.de reformar, più dotto dite , al quale afiitteua lo Spiri- 
to Tanto, come in te afsiftc lo fpirito della carne,& dell'adulario 
ne, dice, & afferma, che l'Immunità ecclefiaftica ède Iurediui- 
no . Quelle parole fono d'vn Concilio vniuerfale Ecumenico 
Catolico di tutte Icnationi , nel quale fono flati prc Tenti a 
tua, & loro cófufionegli Ambafciatori della Signoria di Vene» 
tia,& l'hano approuato,& riceuuto.& molto prima quello me- 
defimo cófefsò il Concilio Lateranenfe fotto Aleflandro 3.C.9. 
de Reformarione Curia? §.& cu a Iure.& Innocètio 3j1elc.Ec 
clefia.S.M.de Cóflit:& fe nó credi al C.7.& 1 3. Qui filij funt lc- 
gitimi,& a molti altri Canoni fiacri, credi almeno ai tuo S.Tho- 
mafo d’Aquino da te tanto lodatoci quale dice, che le leggi de 
i Principi non obligano fc non i fudditi pri.a. q. 96. ar. j. ma fe 
non può efTerefuddito, chi è maggiore, come hai drfopra vitto 
che i cherici fono fupcriori a i Iaici,nè fegue,che nè i cherici de 
uono pagare tributo ai laici, poiché il tributo è fegno di ricogni 
tione verfo il fuperiore,come dice S. Thomafo fopra ad Roma- 
nos, & confeguenremente fe i Principi laici faceffero qualche 
legge non follmente in pregiudicio; ma ancora in fauore de gli 
Ecclefiaftici comefcce Giuftiniano,& altri, tal legge non fareb- 
be valida , fe il fommo Pontefice non 1 ‘approuafTc , come furo- 
no approuate da fommi Pontefici le leggi deli' Imperatore Giu- 
ftiniano fauorabili alfecclefiattica Immunità, e quello dottiffi- 
maméte,& fantifsimaméte decretò Innocétio 3.fidc. Ecclefia 
S.M.de conftir.con quelle parole. Nos attcndentes,quod laicis 
(etiam religrofis)fuper Ecclefijs,autperfonis Ecclcfiifticis nul- 
U fic attributi facultasjquos obfcquendimanet nccefsiras, noi* 
sii* B a auélo- 
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auéloritas imperandi , a quibus fi quid moru proprio (latuluih 
fueritjquod Ecclefiarum ctiamt efpiciat commodum,& fauoré, 
nullius firmitatis exiftit nifi ab eccitila fuerit appiobatum: vnde 
ftaturum Balìljj de non alienando prtcd’js ruftscis, vel vrbanis * 
mimfterijsj ScornamÓtis Ecckfiarum # illareprobaiù fuit.potifl 
lima ratione,quocUuCloritatc non fuit Rorrt.Pontificisrobara- 
tumj&fe il Cardinale Bellarmino ti pare, che altrimenti dica « 
egli già tirifpondea balUnza.- 

. Terzo. La eccellenza dd Papato, e preminenza, & autori- 
tà ftia cciandio temporale fopra tutti i Principi laici , la quale 
tu nella tua lettera cerchi tanto di abbiflarc fcilmaticamenre, e . 
finiouire, la figurò. Melchifedech in cóparatione di Abraamoc 
#na dìiararti etite: ladichiàrò Hdiperitore Leone nella Nou.y. 
fk ricDperacote Micheli* Paleologo>& Vakfuininno 1 mpcrato- 
renclKhl/lória tripartita hb.y.c. 8 . Di più il tuo fauoriro Giudi- 
niano Imperatore nella 1.8. C.de lummaTrin.& nelli Nou. 9 . 
{erme quelle paiole. V tJegum otiginem antcrior Roma fortita 
cR,itàeuan»S\unmi Ponti tìcatOs aprcem apud eam effe ritmo 
cft quidubiterjVnde^no^neceflartù dux,nuus,Nora,rtecdra. 
riunì duximiisiperche la necdfitlì lo con llnnfciciqè: la con fcié* 
t^&cdbggJUge patria legunr,fontem facerdoti j» TpeciaFi noftri 
lUJnùni«}egeilluftrare,t:joehon.Qrare J & riuerirc con l’aiuto Tuo 
temporale.* & nella Naij.i 3 i.c. *. Ideofy fanciraus fecundum 
«^una^finittones ran^rfcKrenioirtf Rórax.Paparo primi* die 
^moiuw Sflcerdotù Dunque molto maggiori è di tutti i laici, 
comefbpra b. Ignatio V cileno, $c martire nell'epi fio la ad Atw 
^acheqiVskycdiqUant^riuerenzaySc vbidienza ricerca ne i lai- 
<$j yetfoi itoci* 11 ecciefialtici* & molto più verfo il Papa . Nc è 
d 4 lPlinor 4 Pt.oritdquciro,che fcriueGclalio Papa all'Imperato- 
iftAf aftt»fitvL)iio lune JHnpecaror Augulle,quibus principalrtcr 
bjci?»un^uafegit3W;.ftondiec!,tmima?,rtia.dice tnundus, fegue, 
Àptowaltera Pontificò, & Regalispotcftas,&c. & infra* &c. 

intpr bare teie* illorum pendere iudicio , non illos 
id ruatn redigi volunratem.be tu intendi il latino, puoi vedere, 
chi? Iti operatore èfogetto In quelle cofe mondane al giudicio 
dd Papaia uten il Papa al Tribunale laico . Ma io voglio a te, 
: ofcus a <bc 
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che ti chiami TheologOjmanon'sqrfc Io fij, opponere vnvcro 
'1 heològo, coli chiamato da tutta la Chiefa di Dio, cioè il dot* 
riUimo,& finti (fimo Gregorio Nazianzeno maeftro di S.Giro- 
lamo dottore di S. Chiefa jilqualc ddìderarcijCheviuefTé, per 
atterrjrela tua fuptrba dottrina, coroc fece contro K uift no, V i- 
gilanfio>Giouanm Hieroft>limirano>Pc!agio,LucifÌ3roiGioui- 
niano, Scaltri. Dice dunque GiégorioNazianzcno ad Pnnci- 
pes , Sc molto più fi può dimin pedona del Papa. V os quoque 
poteftati mex,mcisq; fubCdlijs lex Chriftì fubijcit; Imperiutn 
quoq; nos gerimus pi xftanrius,& perft&ius,nifi aiquu cft fpiri- 
tum carri isfaferbus fubmitterc,&cflcftia terrenis cedere. Il me* 
defirao Nazianzeno.l'afferma neiroracione ad Ciucsfuósan- 
goris plcnos, & magtflràttviratu.Aggiungodi più vn Ufo deuo 
to,& amico cioèS.GiaChrifoftomo. Aljjfunt rennmfftegni 
alij Sacerdoti;; led hoc illomaius; illud.quac funt in tèrni fòrti - -' 
tum eli; facerdotij Iusafupcimsdéfcendit. Ecco fe la potcftà' 
del Papa èda Dio immediata. Soggiunge, Regi,quae hic corh- 
niiflà funt,- mihi caleftùsdUgi porpora fubtnifla funt i ihreridi 
tantum; facerdoriànim^yitìtendi«JtiIcomagi>còrpora i SóggiQ' 
ge ) Maiorhicprincipatus > plopterék : K>é<3dcaput fubhvittif óianui! 
fàcerdotis ; per la mano s'/ntede lapotdftà , vìVde finlnuiniflio,' 
Ideft Iibcratio a poreftate; Er rilteflò confermi^. Atribròfio d'é- 
dignitarcfacerdotum c.z& S.Tomafo in-4.dift.24.q.3. & opu- 
fculo cétra Gratcos, allega (òpra quello S.Cirillo Aleflàndrinty 
contro di te. 

-• La onde né lolo quello s‘ha da inrfdere T cole mere fpirituaf 
li;ma ancora incofetcpòralb qbadocofi ricercala vtilitd,& ne 
cefl r irà,Sc quiete J & pace,&dignità della Ghie fay come puoi le*- 
gerenti regift.di Gregorio Papa 7.lib.8.cpifl.2i. Alius ite Ro- 
manus Pontrfex Zachariasfcilicet, Regettì Franco! u , non rtm 
prò fuis iniquità ti bus, qu.1 prò eo,qùÒdpoteflati etat inufilis sl 
&egno>depofuit; & Pipinu Caroli Magri! Imperatori* patrem 
iaeius lbCu fubftiruit,omnesq; Francigenas giuramento fidch’rf 
tatis,quam illi feccrant , abfoluit . Et puoi verificare quello da 
l’I floric in molti altri cali limili. Tralalcioil tuofauorito S.Tho 
mafo,in tutta- la fomma della facto fu* litologia in molti {fimi 
: i.< srn luoghi. 


Dii 


id 


14 IVI SPOSTA DI GIOlPARN 1 

luoghi, doue manifdhméte proua la porcftà del Papa effere am 
pillami nella Chicfa di Dio Copra tutti i Potétati. Vedil’hifto- 
ria tripartita lib.7.c.8.1e ti piacc,e Cano de locis TheoI.lib.6.de 
Eccl. Kom.Turrecrem.fum.de Eccl.li.a.c.jó^S.lgnatio ad Phi- 
ladelphcnfes,adTrallianos,ad Smyrncnfcs. S.Girolamoa Da- 
mafo nel tit.a.S.Agoftino contra epiftoii Manichaci c.4. & epi- 
(tola 61 . ad Glorium.I reneo lib.^.c.^.aduerfusharrefes. S. Am- 
brofiol1lM.epillolar.epift.32.il Conc. Rom. Cotto Silu.c.8. 18. 
20. Il Nicenoa tepi di Con(tentino,S.Agoft.rra&.y6. in Ioan. 
S.Ciprianoad Cornelium epift.prima, & traft. de fimplicitate 
PratlatorB.il Coftantinop 8. al c.2 i.II Fiorentino nel tit.pri.de 
Cóc.&dcprimatu Pctrr,§.ité dcfinim 9 i'8.finodoalc.7.S.Am- 
brof. de exceflu fratris C.7.& ferm.4e.de fide Pctri. S.Chrifoft. 
I1b-3.de facerdotio . I! Lareran. i.al c. j. Il T rid.in molti luoghi, 
la 6. Sinodo Coftantm.c.306. Il CaIcedon.aóè.i.i6.3.IlSardi- 
cé.3.4.7.11 Triburx.30.fub Arnulpho.Latera.Leonis X.felT.i 1. 
la prefatione di Ilidoronel tit.i.de Cocilijs II 2.Niccno acì.6. 
la 2. Sinodo Cotto Simmacho C.3.II Carthag.6.c.3.1 1 Conftanti 
nopol. d.aft.4.11 Conftantienfe contro V viclef.L'iftdlò hanno 

f irouato nelle loro epiftole i Commi Pontefici Anacleto, N ico- 
ri. Vittore, AIdTindro,Lucio,Califto, Felice, Zeferino.Marcel- 
Io,Lconc,Innocentio, Giulio, Damafo, Meichiade, Euarifto , 
Eufebio,i Vefcoui di Egitto a Felice a.Iccm Pelagio 2,Sifto 3. 
S.Leone fermone de Trasfigurationc,& Sermone 3. de aflìimp. 
fua. Giulio 3. Copra il Concilio di Trento . Bonifacio Vcfcouo 
a Papa Zacharia. Gclafio all’Imperatore, & nel trattato deana- 
themate,& ad Epifcopos Dardaniar. Marco Papa,Vigilio,& al- 
tri Pontefici. S. I lario in Matth.c.id.S.Chrifoft. Iib.3. Defa- 
cerdotio,& tutti li facri Canoni c.Nouitde Iud.c.7.t3.Qui filij 
funt lcgir.de Extrau.primade Maior.& obcd.& infiniti altri luo- 
ghi, come Clem. 2. de Re iud.c. Venerabile de deft.c. Ad abolc 
da de Haeret. Extrap.pri.deCòfuetud.c.fin. depraefcr.c.7.12. 
de Appell.Extrau.UR.de Dolo.c.6»de Sentctia exc.li.é.Extrau, 
fi fratrù Ne fed.vacat.c.2.dc Except.lib.6.c.2 x.de Homic.c.fin. 
de Reb.ecc.non alicn.c.Soli tarde Maior.ft obed.c. 17.de Foro 
cóp. c. Cu ex co de J > «nit.c.i,de Homic.hb.tf.c. lllud dns de 
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niaioritate c.Intct; o.Licérc.Qjiàro deTràfc< 5 i;e. j.dc Etea.li.rf. 
t*trau.4 de Poenir.c.Propofu» de ConccfT.Pr*b.t. Antiqua de 
PnuiU. Pelici* de ptìen istit.de R en fi t.Iib. 6.c. Illud C.Sieni&Ca te 
c j C ^‘ C ’ Ad auftSjde Tép.ordin. ttt.de Sac. vnft.c,i8.de ree. e. 
fan.de PnuiLExrraalo. 2 i.Me fed.vac.& de Vcrb.fign.fi xtrau. 
Quonmda.Clerovim. de Iureiur. Scaltri infiniti luoghi , i quali 
per breuita tralafdo^erchesò,cbe mal tratti i Canoni Pontifi- 
ci;, 1 quali da 1 ven^c fantiffimi Theologi,coraedaS.Thomaro 
d Aquino tanto da te lodato* fono in grandiffima rioerenza te* 
J autorità tutte vnt tamentecófeffanola fuprema po- 
teita del Potcfice Romanofopratuttii'PiindpideHaChriftia* 
mta; come nè figura il Pótefice Ioiada4.Reg.11. Et comedi- 
ce tinnito . Data eft mihi omnis poteftas, dopò la refurrettio- 
nej& pafee ouesmeas,& nel tempo della paflione, difiè S.Pie- 
tr 9 : 1 U S ghd 'i hic > & Chrifto rifpofe. Sufficit &c.cofi hog- 
u ^ l .[ q *S*PP*P aoI ° V.hà l’iftefia poteftije bene poi moftrara, 
cheti Papa rare ; *ohe adopra il gladio matcriale>& folo in gra- 
diffime n^effità Vmuerfah della Chicfa contro i Principi ribei- 
li ad efia Chiefa diftm.rf.j.c. Valentinianus i . v 

.Nella terza particella della tua lertera(fcriui,che Moscfiiiprin- 
cipe cepotalefohmentc, & Aaron fpirltualc: &iorifpódo, che 
quelta e vna grande falliti, poiché noi trouiamo neU'Efodo , c 
LeuitiCOjChei precetti cerimoniali furono dati da Dio per Ma 
no per Aaron*& Mofc padana con Dio>& riceueua le or- 
dmationi da Dio fopra la difpofitione de i facrificij,& culto di- 
?S-°/ ? nÓ A*ron.Exod. 1 8.34.28^ però nò fiicciamo, come 
. . 1 ‘°P r * il fP°g c <*i Vehetia Papa,&ilPapa Doge di Ve. 
netta ptu Mofe confecrò in facerdote Aaró,&i fuoi figlino 
li.Exod.a&40.Leiut^.Hebr.9.i i.& in molti altri luoghi. Diati 
midunque acni tocca confccrarbi &;beriedire ifPontefice ,al 
fbinctpe lato»; òireraalloipiritoalé? Sé dicial tèporale,& lai- 
e< vn g r »udc ignàrante,pcrche mai non ftqrouaqnefto tufi 
ttftattìeritaveccbm, ànwuoàmi&ti* a*Reg.tf ^iparab. 2 6;& 
Saul i.Ree,c.iy.iquali vollero mefcolarfi nei fiwificij , & iurl- 
fdittione Ip «rituale, furono reprobati da Dio. Sedici, che tocca 
al Paape fpmtuaMióil ycro; perche offerire facrificio a Dio, 

confccrarc 
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confecrare il Tempio, Se i vali, i faccrdoti ^eleuiri, & benedire 
i veftimtnti facerdotali & benedirei vngere i Re temporali, 
non fu mai vffìcio diPrincipe laico. Laonde fé Mofe hebbe ta- 
le autori;* c cuidente, ch’Jluiù Pontefice, & Sacerdote con- 
forme alla legge naturale, & ciuile , nemo dat quod non habet, 

1 more.ff,delurjfd.l;Ncmoplus lurif.ff.deieg.iur.ma con tutto 
ciò volte Dio,Che vi fufTc Aaró ancora, ad amtarlojcome fcxo- 
di 7. i vecchi del popolo perl'ilteRo fine furono eletti , cioè per 
aiutare Mofe nelle queftioni,& differenze ciurli , poiché Mofe 
era occupato molto in gouernare quel popolo tanto numerofo, 
& volle tiro, die Mofe per iJLgouerno di quel popolo ; come ut 
San Paolo Hvbr^ haucficyn compagno nelle cofe facre nella 
cafa di Dio, '& poincidefcendenn di Aaron paflaffe il foni* 
«no Sacetdorio .manon che Mofe dopò di hauere confccrato 
Aaron , Riffe priuato di tale digmrà nella pedona fuafenza fua 
golpi, come àco;ocllé,profane hebbé .i vecchi ircTpo'polx.'iHcbr, 
3. Anzi aggiungo vcheappreffo gl’idolatri nelle cofe della reli* 

J ;ioneloror,òifuperftitiorie mai nò fi mtfeoiò alcuno, che nò ruR 
e facerclotcjò Pontefice; & ne la legge di natura i facrificij pu- 
blici gl i òffCri rodo fo 1 o i faccrd o t i ,p c re he Abraacnoalia prefen 
za di Mfclchjfedcch cede la preminenza di offerire il facrificio 
Hebc.y.Gcnes. 14.fi: bene nella legge di natura non era talmé* 
te d'ftinM l'autorità del facerdote dal laico v comc nella leggi 
faitta. Dirò dipiù,'che come S.Paoldàdhelmj.dice càc Mo* 
ftlfù figura di diritto nel gouernodclla.Gbtefà^iniwpciCotnia 
£hufto promife, & poi diedela potcflà arS.Pieno.Wau6 1 6dai 
Yldmo, di fommo Sacerdote,& a fuoi fucceffò!i v eicó tòtfcvCiò 
CfloQhtiffft manct tnaeternum fàcerdospfiiofLhcbn^.&Tià 
perdette i’iìccelléza delia (uaporeffca (opta tutta 'la Chiefirradì 
IVfofeprimòtapO'dtl pdpolixhcbjéindc dcllx>ci<adi JDpiifeije- 
Ste Gonfierò Aaron, t bc gli fuccntfclfapoi con timi ilfuqi jdifdi 
p«cr<|aije fto m tanr c :Vi tlu tu rlqpubicp dfcqcrilapotf fl«a* 
«he Dito ci A)tru«»cc» rami Iqwhxipcrchefhoggi 

4 iii Priufcipi fflàctinQnlconfitcwTO 

fc^pcrdotUMe&QwLiJ Papn,&r i Rc/ctopbflòno fa re^mrer olà 

uépoMle y & pureitcU* \l coera^iemidc 

avwilaoa 
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elezione fi dice,& S.Thomafo tato ftimato da tc afferma, che il 
có/ecrarc altri è proprio di* Vefcoui.j.p.q.ga.arr.i.ad 4.arr.?.td 
j.p.a.q.io2.ar.j.ad 3.&$.& 8 .& ndfuppLaUa 5. parte della cófif 
marionc,& ordine làcro,& Tlmperatore Valénniaho Iocófefsò 
nella dèmone di S.Ambroiìo neU’hiftoria tripartita lib.7. c.g; 
Laonde e vero, che Ce Mofe,hebbc I’vna,& l’altra poterti,rnolco 
piu hàd hauereil Vicariodi Chrifto fopra i laici, come anco 
l’h. bbe Mofe fopra i vecchi giudici téporali del popolo hebreo . 
quanto è pm cminérc il Politicato del nuouo tcltaméto, df quel 
lo del vecchio come proua S. Paolo a gli hebrei dal c^.lm'alfi r. 
& come hò prouatoc nell'antecedente parte della lettera tua . ’ 
L Alla quarta. E' veio,che Giuftiniano Imperatore, comehò 
detto di (opra fece molte cóftitutioni circa le Chiefe , & Eccle- 
fiaftici,& loropriuilegi,comeappare nel c. i.dcluram.calùn. m* 
deui Papere, che effò lo fece per reprimere l’inloléza de gli hereti 
ci,fchifmatici, & mali chrirtiani, & per confirmare i facri canoni 
deprezzati, & per aiutare (come io diceua di fopra a propofitò 
di Valgtiniano I mperatore) la poteftà ecclefiaftica, ma nócomc 
fanno 1 tuoi Venetiani ne* loro Decreti centra l’ecclefiàftica Itf 
hertà; ma più torto elio lo fece, come appare in tutto il Codice;- 
& Autentiche, perche no hauendoall’horaasómi Pótefici quel- 
la riueréza, & alla ecclefiaftica libertà quello amore i popoli , & 
Principi feco!ari,per la cófufionedi quei tempi, e feifmi, che re- 
gnauano , la quale fi doueua hauere.egli prectfe, di fa uorirc in 1 
quello la Chrefa:& ilgiudiciocriminale,ch’egli fi riferba,nó er* 
perche il Papa all’horanó hauefle tale porefti,ma per mancami 
todi vbidienza de’ laici verfogliecclefiaftici,& per la modelli* 
de Pontefici , come più a baffo moftrarò; & come per effeenpio 
hoggidì vediamo nelle terre de Venetiani, & altrouc effere vili- 
pesa la ecclefiaftica poteftà . Perciò Giuftiniano volendo fup- 
plirc a qucfto màcamento fece le fopraderte leggi, ma come già 
hò detto,& hora ti prouarò , egli fi lòttomerte con le fue leggi al 
Pontefice K ornano , & al Vefcouo fuo» Il che puoi raccogliere 
dalla Tua Cóffitut.7.greca C.de fum.Trin.ad Eptph tnium. Cum 
velimus tuamSan&itatem omnia cognofcere , qu* ad Ecclefia- 
fticù ftatutn (pedane > &c. & infra,. &ed- per. omnia cuftod jaraus 
i&P C Con- 
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Conflitutionem vnitionis fanttiffunaru Ecclefìarum curri fan- 
ttiflimo Papa fenioris Roma» , & Patriarcha. ncq; cnim fuftine- 
musquicquà eorum,qua*ad ecclcfìafticum (blu fpettant,non 
re ferri ftia ad eius Beatitudinem,vtporèqi!ae caput eft cmnnun 
pjjffimorum Dei fàcerdotò.DalJe quali parole vedi,cherimpe-« 
*acore cófeffa,cheg!i Ecclefiaftici non hanno altro capo , che il 
Papa, & che le leggi Tue fono fottopofte al giudiciodel Papa. 
Soggiuge,& quia quotiefeuq; in hifce partibus harretici repul/u- 
laruntjlcntenria,& iudicio illius venerabilis Sediscoerciti funr. • 
Etqucfto ifteffo lo cóferma di Giuftiniano, Gio. Papa, & mar- 
cire nella 1.8.C.eod.lntet claras fapientia;, ac manfuetudinis ve- 
ltri laudes, chriftianifsiraePrincipò puriorc lucetàquàaliquod 
fydus irradiar, quod amore fidei, quod veritatis ftudio edotti. 
Nota quella parola, vei itatis ftudio.dunque nó per Tua liberali- 
tà, ma ammaeflrato dalla giuftitia,& verità. Segue. Ecdefiafti- 
cis difciplinis Romana; Scdis reuerentia conleruatis,& ei cótta 
fobijcitis. Dunque le leggi di Giuftiniano fopra gli Ecclefiaftici 
aintendono fubordinateal giudicio, & beneplacito del Papa . 
Segue. & ad eius deduttisvnitatem adeuius auttorera hoc eft 
apoftoloru primu Dnoloquéte prrceptu eft , pafee oucs meas. 
Quam effe vere omniù Ecclcfìarumcaput,& patrum regular,& 
Principum ftatutadeclaranr, & pietatis veftra; , reuerendiffim» 
teflatur affatus. Dunque il Papaè capo delti Ecclefiaftici, & del- 
la lecolari. Dunque le leggi di Giuftiniano nò furono le prime a 
dare la. immunità alle Chiefe,ma cófermarono ella libertà,& la 
fomentarono cótro i maluagi.il che fi può raccogliere dalla let- 
tera dell'Imperatore Giuftiniano inferita nella (opra fcrittadi 
Papa Gio. Reddentes honorem apoftolicae Sedi, & veftrae San 
datati (quod femper in vobis voto fuit,& eft)& vt decet patrem 
honorantcs veftram beatitudinem omnia ,quae ad Ecclefìarum 
fiatò pertinent fcftinauimus ad notitià deferre vedrà; Sàttitatis, 
quomà femper fuit nobis magnò ftudium vnitatem veftrae Apo 
iìolicae Sedis,& fiatò fanttarum Dei Ecclefìarum cuftodire,&c. 
Ideodj: omnes Sacerdotes vniuerft orientalis trattus,& fubijce- 
re,& vnire Sedi veftrae Santtitatis properauimus. Da quefto ve 
di, che vi era feifma , & poca vbidienza al Papa pcp lamalitia di 
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quei fépi. Soggiunge, Nec.n. patimur quicqua qùod ad Eccle- 
fìaru ftatum pertinet,qtiàmuismanifcftum,& irtdubitaruin fit, 
quod moucrur,vtnon etià vedrà: innotefeat Sancitati, qua; ca- 
put eft omnium fàn&arù Ecclefiarù . Ecco, che Giurtiniano co- 
ferma, & determina 1'immunità ecclefiaflica già indubitata , & 
la fua Conftitutionela fubordmaalla Cóftitutione Pontificia a 
cófufione tua,& de tuoi V cnetiani,iquali vogliono hauere mag- 
giore autorità deirimperatore Giurtiniano . Segue. Per omnia 
enim,vc diéfù cft,properauimus honoré, & au&oritaté crefcerc 
reftra» fan&a: Sedi s. Quello, che non fai tù, ne i tuoi Veneriani, 
perche più torto volete fininuire,& abaflàre l'autorità, & digni- 
tà della Sedia Apofto!ica,& del Vicario di Chrifto có la tua fca- 
dalofa lettera degna del fuoco có il fuo autore, & fautori. Dalle 
quali parole dell’Imperatore Giuftiniano, col quale defendila 
tua peruerfa dottrina, fi può raccogliere la grade riuerenza,che 
egli hebbe verfo gli Ecclefiaftici, & verfo il Pontefice Romano 
capo di tutti i fidcli Chriftianhc la foggettionc & fubordinatio- 
«te delle fuc leggi imperiali al detto fommo Pontefice,& ch'egli 
no pretcndeua di fare alcuna cofa di nuouo in fauore della im- 
munità, & foro ecclcfiartico,ma p ù torto cófermarIo>& fomen- 
tarlo con la fua potenza cótro la malignità , & difubidienza de 
mali Chriftiani,& nel criminale códefccndere con confenfo del 
Papa alla qualità di quei tépi . Come per crtempio.Se la Signo- 
ria di V enetia faccfle leggi , & ordinafie pene contro il peccato 
nefando, jn quella Città farebbe forfè tale legge, & pena de iure 
-Venetoru folamentc,&non degl'imperatori I. Cum vir nubir. 
C.ad LIul.de adult. anzi de Iurediuino , & naturali punito nel 
Genefi con il fuoco?Ouero fe Papa Pio V.ha fatto vna Cóftitu. 
rione cótro gli Simoniaci,dunq; prima nó era prohibita la Simo 
nia p la legge naturale, diuina,&apoftoIica, come diffe S.Pietro 
a Simone Mago? Ouero fe la Sig. di Venetia decretarti, che tu 
falfo Thedogo fuifi punito có la pena del faJfo,pche falfifichi la 
vera dottrina de Theologi ; farebbe forfè nuoua quella pena del 
falfo, & nó farebbe ftato phibito il falfo dalla legge di natura,dal 
Ja fcrittura,& dalli làcci Canoni, e dalle leggi Ciuili?Duq; ènuo 
«a 4 la dottrina tua cótro l'autorità del Papa Ifrgnata da tea tuoi 
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Vcnetiani co li (critti abomineuali,& ho più tofto vomitata di 
Liitcro.CaluinòjVvicJef, Gio.Hus,Gicronìmoda Prag3,& nd 
Cóc.Cóftanttenferiprouata,& códcnnata per heretict con gli 
autori fuoi?Dùque perche i Venetiani hano de fa&o nd prefen- 
te Interdetto proceduto criminalmente contro gli Eccfcfiafttci 
per quello la Chiefa nò ha laiua potdlà temporale, & gl'interi- 
det ti,& ordinarioni Pontificie non hanno validità ? Dunque fé 
li Venetiàni voleflero ccm luoinuouì deaeri oflcruarc leale» 
fiajlica immunità ella farebbe folamente de Iure Venetoru ? Io 
m vero perche non ti credo , dico, & confeffo , che ouero fei vn 



f e fa|fa Logicai&'làlft T heotogòj & molta carnalità ; che fe ha* 
«eftil* UeraTheólogia , & vcrofpirit&di buòn Catoltco parht* 
idli deU’fmmunità ecclefiaftka cotti cnè paria i angelico Don» 
tot S.Thomafo da te falfomente allegato, come fcudo>dtdife»- 
fore dell’empia tua dottrina * r:; ' .nO il i, ■ 1 i i '» 

\> Alla quinta, nella quale dice, che G6ftantfno,come nel 
aprami ia.q.p.fcCegl'ecclefiafticiefenàrialfbiolaaco, più perca- 
Qtflb $ b^nigniribche perché m«eriariìiétèMWirà^ 

(pondo i che vorrei ) che li tuoi VénCTanùiinitaffcTo rececdb 
della pietàdieotaJe Imperatore,^ efaemeritarebbono maggio 
ipjkjcfédlhe coinlalorocontuinaeia . Ma con tutto ciò vorrei fa- 
(édial c.Decreuit.difi.88.alla ri.q.p»r»y» & c.41. C^iif. 
wtwyf ^ ^toltevi 7»d e ElétìLfiUd :pkrrhé incutili Confi an tino ri*» 
JtOtlQfe^itópa ma ggiowf difesso fi cófefiaobliga to a rinumiar- 
|»pc*tooooredi S. Pietro la Gictàldi Roma con tutto TI mpcrio 
di .OiCcidcntCj&rautoruàiupkn'ia, non per cerimonia , ouerò 
cecero d» ben 1 gnità^napcrche veramétecofidiceuadTereobli- 
filtodiftrà.Et'ioperniènoncTedo^chehaucfl'efetto taleeccefi 
Wifehvcònfeiczà nó haueflcjconoft iuto^di ClTerc obligatreya ftu- 
Io t poiché vedi a monche 1 Ve ne t ià ni non vogliono concedere nÓ 
Aderita loro giurifdi tioné al Pipa, ma nc inoo quella che è ccde- 
fiàitica i&c pii re efli fanno profdfionedi boniffrma confcienza,& 
di df Grecatoli alzimi r eflendo cheiPiincipifono difiicUifsiaaì 
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pf. 8 1 .Deus ftetit in Sinagoga Deorum>& vuole inferire, che gli 
ecclefiaftici ai fecola» fono fuperiori come Dei a glihuomini; 
ma ne gli ecclefiaftici no nega però,come falfaméte affermi, che 
non vi fìa fuperiorità come proua S. Gregorio citato,hauere det* 
io Conftantino. Vos Dij cftisa vero Deo condirmi : ite,& in- 
ter vos caufas veftras difcutite:Poiche a S. Pietro Chrifto diede 
rautoritàjdifciogliere, & Iegare,& di pafcerele pecore fue: anzi 
l’iftefTo Conftantino confetta de Iure diuino noneffere lecaufe 
ecclefiaftice foggette al foro laico, ma di Dio, cioè del fuo Vica- 
rio in terra immediato vniuerfale, eflendo cofa chiara , che vno 
ftcffoèilTribunale del Vicario generale , & del Prelatoc.Ro- 
mana.de appellar.lib. 6 . &cofi c vero , che il corpo ègouernato 
daU'anima,& nó al cótrario,& finfcriore dal fuperiore,& più fu- 
blime,comc ben dice S. Paolo Rom. 1 3. omnis anima poteftati- 
bus fublimioribus fubdita fìr. Notaqucfto comparatiuo , fubli- 
mioribus,& leggi ilc.S3Cerdotibus.ii.q.prima. 

A la feda. Dico , che falfamente alleghi il Cardinal Bellarmi- 
no, & l’autorità di S.Paolo, perche ogn’vno deue cfTere (oggetto 
a D io,& al fuo Principe fuperiorejma nó a quello, che non è fuo 
fuperiore.no eftenim poteftas nifi a Deo:qu$ autcaDeosur,or«» 
dinata fune, non difordinate,& confufe,le fuperiorità, & le infe- 
riorità ;& perciò chi non è vero fuperiore,eiu$ poteftas non eft a 
Deo, fed a Diabolo, come vediamo nelle cofc naturali, le quali 
fono bene ordinate daDio.Onde hauedoti prouaro nelle prece- 
de» rifpofte,che gli ecclefiaftici fono maggiori de laici, farebbe 
cofa móftruofa, che gli ecclefiaftici obedifTero a laici, come mó- 
ftruofo è, che il capo fia fuddito de i piedi, i maggiori a i minori! 
quelh,che fono confacrati al culto diuino a gli huomini profani» 
& leautorità indutte da te del falmo 8i.a. parai. 19. 10.10. l’in- 
tendono, che i Principi laici exercent Iuditia Dei, quando giu- 
dicano i fuoi fuddrti, non i fuoi fuperiori, ouero efenti; come fa- 
rebbe per effempio,il Leone c Rè degli animali, ma nó degli huo 
mini: {fei'huomo è fatto da Dio, per gouemare tutte le creature 
inferiori fenfitiue.Gen.pri.fic fi può chiamare v» Dio di effe.prr- 
ma p.q.108. ar.jr. come Mofe è chiamato Dio di Faraone dall’i- 
ftcflò Dio.Exod^.raanó perciò 1 huomo è Dio,& gouernatore 
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4tgH Angelijanzi etti gouernano gli huomini,&li cuftodifcono 
in quella vita , ettendo di natura inferiori a gl’Angcli, & colili 
ba da inferire ne! prefcntc cafo, & autorità da tc male intefe, & 
allegare. 

Aia fettima. dico, che è vero, che qui poteftati relitti» Dei or- 
dinationi'relìftì t,ma gli ecclefiattiri, come ho dctto.nó fono fot- 
co ia poteftà de laici, anzi a! contrario; Onde i tuoi Venetiani , i 
quali hanno per Tuoi Ambafciatori comefopra riconofciuto la 
potetti del PapijCome di pittore vniuerfale della C hi cfa,& del- 
le loro ani me.ettendo contumaci atti precetti fan t itti® i della po- 
tetti papale,Dei ordinationi refittunr, & iptt libi damnationena 
acquiruor, traditi Satana? per mezo della fcommunica» & (tanno 
di continuo nel peccato mortale,irritando contro di fe alla gior- 
nata con noue contumacie Tira di Dio,& del fuo Vicario, & co- 
me tu dici benché moriflero,& tu che fei loro fautore,par recipe, 
& confultore Rotn.x. (krefte all'eterne fiamme dell‘lnferno co- 
dennacio. Quanto poi a q uello,chc fcriui delia legge di Giuftinia- 
no già rifpofi di (òpra nella quarta , & neU’altre rifpofte . 

AU’Otcaua. Aggiungo al Cardinal Bellarmino , che mai fifu- 
periore non pagò Tributo all'Inferiore, cofi Io diceS. Thoraafo 
nel luogo da te citato. Rom. i3.0ndefel*eccldiaftico èfupc- 
riorc ai laico, non deue ad etto pagare tributo.comc fuddito,ma 
aiutarlo alle volte per ragione naturale, come fà il capo al corpo, 
perni itten ce Pontifice,»! quale concede alcune volte, che i Prin- 
cipi, & i tuoi Venetiani ex grati3 apostolica habbino le decime 
dalli ecclettattici nomine fubttdij,& non per obligo dì legge al- 
cuna , come ho prouato nella feconda. e perciò il priuilegio de 
Principi laici non ha introdutta la Immunità ecclenattica,ma la 
ragione naturale glie lo ha commandata , & la diuina legge an- 
cora , & fe li Venetiani iàceflero decreto , di vbidire ai Papa in. 
quelli cafi > ne i quali da etto fono fcommunicati , & interdetti ; 
non perciò limile vbidienza farebbe ex priuilegio,ma debita de 
Iure diuino approuato da loro per io (limolo della confcienza 
de veri catolici, & fideli à Dio,& al fuo Vicario . A’quello ,ehc 
fcriui fecondo S.Paolo Rom. x g.che i Principi fecola» gladi um 
portant . Rifpondo,che S.Paolo non firiftringe atti laici, ma par- 
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la in vniucrfalc dì ogni poteftà , poiché dà vna regola generale 
alli fudditi vcrlò i Tuoi fiiperiori: Onde feè vero, comehòpro- 
uate,che il Papa liabct virumq; gladium ne i cafì fopra citali , & 
anco d'imponerc , & dfigere tributo come nella feconda, meri- 
tamente molto più paria l’Apoftolo della poteftà ccclefiaftica, 
che della laica; & (e, cóme tu elici, i fudditi laici fonoobligati in 
confcicnza di vbidirea Principi laici,i quali hanno foto autorità 
ne i corpi in cofègiufte , quanto più in confcienza direttamente 
fono tenuti i laici di vbidire al loro paftore,& al Pallore de i pa- 
llori, il quale è il Papa,etiàdio i Venetiani non folaméte indire- 
ste & confequcmcr,madire<dè vi poteftatis fuprema? fuperom- 
nes fideles Matr. id.lo.vlt. Lucio. Matr. 1 8. & come cotifeflàfi 
tutta la fcuola de facri Theologi , dalla quale ti Tei inferamente ^ 
ribellato. Vedi S.Tomafo nella p.2.q-9t.ar.j.q.9y. vfqjad 99.1 
q.i9.ar.4.& 2.2.q.40.ar.2.q.i47.ar.3.& 3.p.q.?9.arc.2. feq.q.8. 
arr. 1.6. q. 72.au 1 2.Suppl.q.5 4-ar.4.& il c.9. extra de voto. Soto > 
deIuft.lib.*.q.6.ar.4.c.Violarores25.q.i.& ilc.i.de Nou.oper.J 
nunt.& altri luoghi, & autorità potrei adurrcàc quali per breui-'f 
tà tralafcio . Che fe la Chicfa correflè a furia in metter mano al- 
la fpada temporale contro ifuoi contumaci , già etfì Venetiani 
dourcbbonoeftcrediftrutti ; ma effa imita la tnanfuerudine di 
Chrifto , & afpetta a penitenza, lalciando la fpada predetra per 1 
vltimo rimedio come bene fi raccogliedalla 23. q. 8. per tota &'* 
§.eccequodNicolaus.da la Nou.di Giuftiniano 1 3 1.1 37.Se dal- [ 
la 1 . 1 o.4y.C.de Epifcopis,& cler.& toro tit.C.de epif.aud.3. q-j 
y.q.ó.c. 1 ^.feconda q.3. §.hmc colligitur.dalla diftintione 64.63. 
& 8.79.3o.96.97.jo.9,io.nfecundaq.7.8.itcm cum Balaam.c. 
8. de luditijs 1 y.q 3,§.cum aute c.6.dc Immun.eccl.c. prude lu- 
ram.calu.c.7.i3.Qai filij fint c7.de appdl.c.8.de priuihda Papa 
Cahfto nella epiftola 2.c. 13.de PraTcr. c. 2. de excepr. hb. 6.c. 
prude conftir.c.i7,de Re I ud.c.6. de Sentétia exc.hb. 6.2 3-q. 4. » 
c. Quod Chriftus.fupl.D.Thom.q.60.9 j.ar.pri.q.j7.ar.fecundo 
Secunda fccunda?q.6o.ir.6.q.40.ar.lècundoq. 68.ar.4.c. pri.de 
noui operis.2 3.q.2.c.Hiftorix q8.c.Clcrici 3 3<q.2.c. Intcr harc • 
c9.de voto 32.q.3.c.ncmo3.c.Ecclefia S.M.deconftir.c.fin.dc 
a.nupt.c.Clencidc Iudici.c.2j.deSentcntiatxcHòcitatotanti . 
citi* cedi* 
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tefti,acciò vedi da eflì vnittmente, che la mente de Pontefici è* 
di non adoprare l’autorità temporale con la fpsda,fe non quàdo 
vi è grandini ma ncceffità, ma non è già buono argoraéto il dire 
che laChiclànon ha autorità téporalc, perche degrada glieccte- 
fiaftici,&poi da a! braccio fecolatt;tna dourefti piu torto dire,Se 
cócluderc, che feti braccio fecolare non pumfcegli ecclefiaftici 
fe no quàdo la C hiefa gii degrada,^ gli dà nelle loro mani; adu- 

J jucla potertà fopra gli ecclefiaftici no l'ha/e nò quado la Chie- 
alo permette, & non efferata il Prelato ecclclialtico tale autori 
tà immediate nella pena del fanguc, non perche non polla ,m* 
perche imita la manfuetudine di Chrirto/c bene alle volte qua- 
do è neccfiità J1 Papa piglia il flagello temporale , & commanda 
a Principi carolici che caftighino con le arai L Principi ribelli 
della Chiefa ,& perturbatori del bene comune, come confettano 
i veri Theologi,&Canonifti,nó i falfi,comefeitu;Anzifeil vero 
Imperio fi ritrosa nel padrone di Romano nó vedo, come il Pa- > 

S a ratto da Pianella pfona dì S. Pietro, come fopra. Signore di ' 
.orna, i Tuoi ftfccelforipla.libcra ceffone di Cfiftatinono» T 

habbino ('autorità imperiale, poiché fe bene elfi inftituifeono 
l’Imperatore Romanolaico, come benecdtro quefra tua lettera 
proqa il Card.BeUarmino, & i vp'altro fuo libretto de Trattario* 
ne Imperij ad occidentales,lo fanno quefto i Papi, j> hauere vn 
braccio laico ncli'effcrcìrio della fpada téporalc conno i nemi- 
ci delIaChiefa, ma non p priuarfi ditale autorità, la quale hàno 
fino a deponcrc i Rè t y.q.6. c. Alias, Laonde S. Ambrofio nella 
epiftolaad Verccllenfesrifcrifce quelle parole dcll'Im pesatore 
Valentinianoa S. Ambrofio. Noli ti mere quia Deus, qui tede* 
git,fempcr te adiuuabir,& ego adiutor, & defenfor tuvs (vt meu 
ordinem decer) femper exiftam. Nota bene, vt oieum ordinerà 
dccet,& quefto è l’vfficio dell* Imperatore, & ndVhiftoria.f ripar- 
tita Iib.7-c.8.dicc f ifteffo Imperatore a gli ecclefiaftici calè ira<^i 
in pontificali conftituite fede, cui,& ncs qui gubernamus irope- 
rium,fyncerc noftrz capita fubmitttmus. Quelle fono parole d'- 
inferiore. foggiunge: 5 c cuius monita dùm taquain homincs de- 
liquerimus ncceffariò: nota querta parola ) ncceffariò,& non vo- 
luaunejveluc curatiti* mcdicamcnca fufeipiamus. Quelle paro* ' 
' D lcdourc- 
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lcdourefti tu predicare a!li V< nerigni, & vó ^flottargli a r ó fot- 
tcmcttcre il capo, & la lorovita al ViCaiio di ( htifto ncceffiria- 
irete come fonoobbgatide Iure divino, in cofc* tanto giufte co- 
mcqueftccófaimealla Ccwuutjòne dcll'fmpcrarore Carlo nel 
Cócilio Ttibur. e. 50. &di S. Leone epft.- 87. ad Vieàncr.fcs. 

,AJlà n'-na. SeChnfto N.S. come ni d;ci inanzi la refurrcttió- 
ne non vsò autorità di Principe.Rifpondo, che nbndimeno eoli 
l'haucua Matr.vltimo Data dt mihi omnis poreftas in carlo,& in 
terra I0.13. Sciens,quia omnia dedirei pater in manus.&c. 17. 
fìcur dedifti ei poteftatem omnis cat ms,vt omnc quod dedifti ci 
det<ns vitam aeternam. Nota quella parola, omnis carnis, & non 
iòta omnis animar > come tu malamente intendi nelle feguenti 
tre ptopofttioni . ItemS. Paolo licbr. 2. omnia fubiedm fub 
pedibus eius.ln eo.n. quod omnia ci lubiccit , nìhil dim :fìr non 
fubie&um ci, adunque etiam tcmporalia.nnnc a^rem needii vi- 
demus omnia fubic&i ei, cioè al tòpo de gli Apofto!i,& a noftri 
tempi ancora non vediamo tutto il mondo taggèttfraChrifto, 
perche non fonte i tuoi Veneriania! fuo Vicàriotfl quale ha da- 
to la fua poterti. Marr.16. 101 vltimo . I tem Apoc. pri. Princcps 
Regu tcrra?:aduque della Signoria di Vcnctia. Eric* bene Chri- 
fto,& il fuo Vicario non fono vbiditi , non per qucfto mancano 
di hauerel’autorirà. Entropio fia.fc il H c va incognito per il Re- 
gno, mentre, che non è conófciuro,& 1 ógli vHralffbjìo i fuddrtf 
non perde per qucfto l’aurorlfi > ^mentre i vartàlti fifìbdlatìò 
ingiurtamentc da lui, oucro al fuo Luogorcnér.tc generale , non 
perciò manca l’aurorità, ma la debita vbkherzi de'fuddiri, co- 
me nel cafode Venetiani; Se febene Chnftonoftro Signore in- 
anzi alla fua mortenon ertercitò tale poterti rcgol.irmcnre dim- 
mi con tutto ciò il flagellare con 1! flagello mi^tmlc quelli, che 
vendeuano nel Tempio. Marf. 21. luti 19. l q. ì. ti pare , che 
fi* effetto di poterti fpiritualefopra le anime, & nófoprai corpi 
con pena corporale t & le il Papa fuo Vicario hora vitale con il 
fl igeilo non Colo della fcotrmunicafpirituale, ma ancora col ré- 
poralc, cafligare te, che introduci fai fa dottrina, & mercantia in- 
debitane! Tèpio, cioè nella Chiefacatolica,& i tuoi Venctiani 
pecche vogliono nella Chiefa di Dio contro gli eccldìaftlcihf- 
-ji\ ' . trodur- 
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trodurrc,& cfporrdc loro mcrcantfc, cioè la loro facult5 ,& po- 
terti remporale,nó farebbe confofmea que!lo,c-he fece Chrifto 
& degno di molta lode? 1 Inoltre quando Chrifto.Io.i8.fece ca- 
dere quei foldati à terra, i quali Io volcuanolcgare,perche credi, 
che Io faccllc , fe non per mortrare , che erto era efentc dalla loro 
giurildittiqne , & haueua poterti fopra i loro corpi ? Onde erto 
permifeloro,che Io legartelo di poi,ma comraandò,che non toc- 
cartelo i DifcepoIi,ptr darri ad intèclere, che gli ecclefiartici lo- 
noef. liti dalla poterti de laici, & cheegli volontariamente perii 
ffljfterip Ila mjftra redetione difpenlàtiuè cedeua per quel té- 
poalla poterti tcporaIe,& Immunità propria, conforme a quato 
x *r nut Damafccno lib. 3. Orrhod.c. 14.15. permitrebat carni pa- 
ti,& agcrc qua? propria per quei tempo: & perciò acora nel r£po 
della lua partione volle mortrare la fua poterti temporale nel mi- 
racolone fi vidde nelle creaturcrnioftrando, che moiiua volo - 
«riamente, no perdendo però la detta poterti ^.p.q. 44 ar. fecu- 
do ad terttu.Ma doppo la refurremone,fe bene gli Aportoli nella 
primitiva Chieda regolarmente non foleuano vlare cale autorità 
temporale, perche regnauano gli Imperatori gentili^ i primi fe- 
deli erano ancora teneri nella fede , & bifognaua con l’ertempio 
di maniuttudine rirrargii alla fede con tutto ciò io vorrei fapere 
da rc,fe la pena, che promulgò con fpirito profetico come Vica- 
rio di Chrifto S.Pietro contro Anania,& Saffira Aft.j.fù corpo- 
rale^ mera lpiritua!e?Io ritrouo.chc fù morte coi porale,fe bene 
non. con la fpada, che poco imporra ; ma bafta a me , che cotale 
fentenza di ^.Pietro come Vicariodi Chrifto, & Principe della 
Chicfa con qucllq fpjrito profetico cagionò a quelli infelici la 
morte cor poralc,& ciò nò fu per delitto di cofc fpirituali:ma per 
cóto de ljarobba già offerta a Dio,& poi defraudata con menzo- 
gna haucndoil detto Apoftolo tale autorità, come bene Io prò- 
ua S.Hiiarioin Matt.c- ló.ikS. Leone fermone de Tra figurano* 
ne&fermonei$, de artumptionefua. £t peggio fanohoggi dii 
tuoi VenctianiJ quali nófolocó menzognera có violenne, & 
Decreti , prohtbjfcono , cIk non lidia alle Chicfe , & luoghi pij 
.quello > che i tentatori, odonatori liberalmente lalciano per ho- 
oore di Dio , & rcdcmione delie anime loro contro la Confti- 
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tctioncdcgli Imperatori Carlo, & LudomcoIib.CapituI.c.8^ 
córro la Glinodo vniuerfalc,& defraudano la Chiefa, in ritener- 
fìg!i ccclrfiaftici carcerari , & facédo ricadere a loro ibeni enfi- 
atici delle Chicfc , il che c madore florilegio come fcriue S. 
Girolamo aNepotiano che quello di Anania, poiché la robba 
c . ru ,' or ? J ^ peccarono folo in bugia,jpc in non manifefrare la ve- 
rità della robba offerta. Hora quella autorità di Tentennare di 
morte corporale,la quale fu in S. Pietro è trapalata fempre nel- 
L Tuoi SuccdTori , etiandio in Paolo V. miracolofamére contro 
ogni afpetrationc eletto da Dio,il quale fe bene non fa miracoli 
con la fua Temè za come S. Pietro quello èperche hoggìdi la fe- 
de è tanto publicata, & laida poteliagia riconofciuta da tutta la 
Chrifcianità, cioè dalli vericatolici , & perciò non fi ricercano 
miracoli, come dice S.Tliomafo p.p.q. ioó.ar.j. q. 1 1 2. ar. 2. q. 
vlio.ar.4. 1.2. q. i78.ar.2. j.p.q.^.ar.i.^ ma balta fautori ti 
ordinaria, che egli ha l'opra tutti i fedeli etiandio temporale ; & 
hora , che la fede è publicaca , & elfo riconofciuto etiandio da i 
y eneriani per loro Pallorc,comc già ho detto, non farà più Gra- 
dalo,^ impedimento della fede sVgli eiuftamente nc gli cali fi> 
pracitati Tentennando adoprarà la fpadateniporaleancora, non 
giouandola fpirituale a couuertircgli huomini peruerfi , opina- 
ti, &difubidiencij come già fece Papa Giulio fecondo cóntro i 
detti Veneciani, poiché le armi Papali riduficro a la debita vbi« 
dienzai loro predeeelfori. 

Alla decima . Rifponde dottilfimamente il Cardinal Bellar- 
mino, che fe Chrifto pagò il tributo con S.Pietro,fu fo!o,per ro 
fondali zare coloro . Aggiungo io , chejancora offerue molte ce- 
rimonie di quella legge, alle quali tu fai , che veramente non era 
©bligat* con i Tuoi Apolidi, per nófcandalizarc i Giudci;& vol- 
le anco riconofcerc Cefarc Augnilo io Bethlcem per mezo del- 
. la madre Tua fantifiìmajroa con tutto ciò nóoflèruò alcune vfim- 
zc loro , per rooftrtu fi dente dalle loro falfe tradltioni,& prouò, 
cheli figliuolo delfiiuomo era padrone delSabbato, & che egli 
non era {oggetto al làbbatifmo.Matt. 1 2. Se non era obligato alle 
leggi loro, le bene volontariamente ad elTc fi fottopofc,come di- 
sc b. Paolo. Gid#t-4-per ooftra inftructione, Cum omnis dui Hi 
■ i .1“ ; * * «Oàa 
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gatoa pagarlo con S.PietrojCÓme egli rettifica, non perche falle 
giudeo: ma più tòrto ^comeRe, & Me(lia,& Dio.conli fiia fami 


I fidoro lib.7. Et ymolog.c.i a. & S. Girolamo ad Ncpotianu »& 
ad quendam Lenita de duobus gencribus homirui. S. Ambrofio 
de fuga loculi c.2.Propterea ergo didi funt Clerici» quia de for- 
*e Domini funt, vcl quia Domini parté habér,& perciò fuperio- 
ri a i laici: Di che furono figura quelli della Tribù di keui,a i qua- 
li non fù artègnata parte de terreni téporali, nella terra di promif- 
fione,pcrche Dio volle,chcfu(rero peculiarmente Tuoi familiari 
&egli volle fepararglidallealtre tribù con particolare priuilegio, 
& ellèrc pfal.i j.eflòttefTo loro heredirà,& poflefiione.Num.19.; 
& altroue Deur.ifi.io.Iofuc 14.17. Ezech.44. & da quefti luo- 
ghi della fcrittum fi può cauare la efencione»& Immunità cede* 
ualrica de Iure diuinOjCioè daliafcparationede i Leuiti dalle al- 
tre mmiglic dalla cura céporale ; & dallobligo, che haueuaqole 
altre famiglie, di aiutarli,& pagarli le decime^ pr imiti e; & dalla » 
fpeciale cura,& protettione , che Dio pigliò di loro » & quanto 
fìùs’hà di dire de Leuiti del nuouo teftamento lolafcioatc 
Concludere. 


Alla yndecima. Rifpondo,chenon è buono argomento que- > 
fto,Chrifto non ha vfato la poterti temporale , la quale haueua 
fopra tutti, come alla nona hò moftrato , dunque non ta doueua 
falciare alfuo Vicario neinflituì in perfona di lui poterti tem- 
porale . Imperoche molte cofenon fi iì Prindpeper degni ri-» ' 
fpetri,le quali lafcia farò al fuo Vicario ; & cofifeec Chrifto no- 
ftro Signore fe bene con rutto ciò hò prouato fopra , che anco T 
Chrirto innanzi la fua paffiooc efercitò la fua poterti tempora- 
le} & S.Pietro ancora nella primuiuaChicf^con fpirìto profeti- 
co ententian do alla morte corporale, & S.Paolo ad. 15. contro 
Blima mago, fementiandolo all'ifteflb modo alla cecità corpo- 
rale» come meritaretti tu piene omni dolo , & fallacia con i tuoi 
feguaci,& difcepoli,filij diaboli, inimici omnis luftittemon de- 
^KOtcsArtmerccre vias domini reda». Et quanto aUapotcfti j 


$0 DISPOSTA DI G tùVA UNI 

che dici hauerc dato Chrifto a S.Pietro fidamente fopra le ani- 
me, vorrei Papere, oltre quello , che rifpoli di fopra , in che modo 
efircitarà la fua porcftà.di pafeere le pecore, ciòc i laici quando 
commetteno qualche mgiuftitia,Se non hà il battone tempora- 
le.per catti garh,& quando non temono le fcommuniche ? A me 
pare, che farebbe vn paftore nodi p.ecorc,ma di animali indomi- 
ti, feroci,fduaggi,fuggitim,& liberi da ogni cafbgo. E regola de 
Giuridiche in maiori fiamma continetur minor. Icem de filofo- 
tì : qui dar ette, dat confequentiaad ette. Itera regula iuris accefi 
foriura fequitur principale. Item, chi hà la maggiore potetti , hi 
ancora la minore, perche qui habet fuperius.haber etiam emmé- 
tius,& per excedum id quod eft inferius, come infogna S. T ho- 
mafo da tc malemcefo , quando tratta de gli A ngch p.i .q. 108. 
ar.5.& alibi, onde fe c vero, che l’anima è foi ma del corpo iuxca 
Philofophos,& Theologos,& il corpo ferue, & vbidifce all' ani- 
ma come inftruraenro p.p.q.9i.ar.3.q.76.ar.5.q.7J.90.q.8j. ar. 

7 .& 2.2.q.i64.aril.p.2.q.46.ar.5r.q.2iar.y.q-5.ar.y.3 p.q. i4.art. 

2.feqq.q.j.ai,4.q.46.ar.6. &il bene téporale è fatto da Dio in 
ordine à lo fpirituale p.a.q. i I4.ar.fin.& alibi & i Regni tempo- 
rali per lo fpirirualc p. p. q.65. ar.2. &ogni cofa temporale per 
Diofteffo Prcu.16. Vniucrlapropterfcmcripfum operatusett 
Dominus,impium vero addiem malum, come lei tù. & ibidem 
c.8;permeReges rcgnanr>non folamence comccaufa ( rh dente, 
njacorne vltima caufa finale p.p.q^^.ar.j. duque le li ttati tem- 
porali fanno leggi ingiufte,& con peccati,non hà a haucre il Pa-, 
flore vniuerfale poteftà temporale , fe hi la fpirituale , quale c 
maggiore quando è impedito il bene deU'anime, & cffdai’cxx 
c letta ftica libertà? Dunque haucrà il Papa autorità di gouer- 
nare,& reggere lettere delle anime, & non hauerà autorità fopra 
le confequcnfcea qucfto ettcre,come lono le cofc temporali qua 
do.fi tratta del berie.dclla Chitfa , & delie anime? dunque fe il 
bene del corpo è accedono a quello dell’anima, come dice S. A- 
goftino.Epift.56.ad Diofcorum.chi ha aurorki (òpra il principi 
pale, ohe èttammi non l’ha ueràfopmW corpto> che èacceflòiio? 
Dunque Chrifto N. Signore che ha dato a S.Pietro l'ettere fuo 
icario, & la cura paftorale dette anime in off dine atta Vita e ter-* 
,.••• ‘ * na,non 
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ifi, non Polo de priuati ima ancora de Principi inori ‘gir hauerà 
ancora I3 feiato la Tua autorità temporale, concedendoli le cófe- 
efftenze ali e fiere vero,!eggitimo, 3 r potente Pallore, lenza elfcrc 
atterrato da ìupo infernale con le ?.ftutieinu:fib:lij& vi fidili del- 
" membri fiuorteome fono i mali Principi ? Certo, ch’io non cre- 
do, chef brillò N.Signo're viglia efière inferiore rfti vn Princi- 
pe mortale . perche feh tuoi Vcnetianrtqjando maligno vn fijr> 
nobile in reggimento gli danno tutta quella autorità, eh? fi ricer 
caa talegrado; molto p*ù è conuenicnrc , che Dio N. S'gnore 
per honore fuo,& perla reputationcdel fuo Luogotenente nel- - 
la Chiefa fua gl’habbia data quella poterti , che è ncccllaria per i 
1 eficrc/rfo, & corifcfnatione dii gtàtfofuo. 

Alla duodecima. Mi rimetto a quanéo fcHUe il Cardinale Bel-*' 
tarmino de 1 ? aslationc I mpcrij ad Occldéralesj&r perche quella 
parte preferite tratta d’hirtoric. nè io, nè alcuno deuc credere al- * 
le tue vanità; ma leggere l’h'ftoriein fonte circa la fubrema au- 
torità del Papa c. Venérabilem cfo'Eleélionc , & vedere quello ’ 
che nè tratta il Cardinal Baroriio, lafòmma de Concihj,& !eal-b 
tre hiftoric a quefto proporrò, & vedére ancora , Ibi Rè caroli- « 
co, & di Portogallo' preterì detìano dr eleggerei! Papa per loro 
giudice compromirtario, negando là fua fupremi aurorita , co- 
medi Pallore della Chiefa, in decidere Iecontroucrlìe de Prin- 
cipi ; ouero fe ricorreuano da lui come a vero giudice foptemo'* 
nelle difficulrà occorrenti. Vna tòrti 'defidero,cfre intendi, 

Pipa Zaccaria, come fio già detto drgòfc vn R-è drFràticriV t&- 9 
me inutile al Regno di Francia, &clefle a quello P*> ; — 
di Carlo Magno Imperatore, come fci iue Gregorio Papa 7. pel . 
rrgirtro l.8.epi(r.2 1. il che è più, che determinare delia cóquirtà 
de Regni, che fi hanno da acqu:rtare; quanto ancora è piùfcac-. t 
ciare vno del poirc-flb,& d i! Ius in re, che dare ilju< nrf <•<:•«*. Ma, ■ 
quando dici, che i! Papa! eflcndo cacci»**' ‘' cl l ^’P° 
dalla fua Tedia , no diede rirtiperio di Occidente a Oiio,fiqua- , 
legial’haueua Iure belli. Rifpondo,che è ragione fanciullclca, 3 
poiché fe la Signoria di V enetia fulfe cacciata furore populeo il 
Vefcouo dalla fua Diocefe ingiuftamence nò per quello inanca- 
rebbe la loro poterta, & giunidittioaeima bepe lì vbidicnza de i 
f. ludditi, 
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fuddrti, &gia hò detto » che il Ius belli ha da edere giudo , & gli 
Imperi] hanno da edere approua ti, & confirmati da Dio , de dal 
iuo V icario, aitriméce fono ingioici , onde li fatto de gl’huoraini 
non coglie la potefei, & perciò i tuoi ferirci, i quali vogliono de- 
rogare alla poteftà pontificia, & le attioni de Venetiani,non per 
quefro priuano veramente Papa Paolo V. dellafua autorità, ai*- 
zi il detto Papa de iure porrebbe in limile cafo due la giuba in- 
uafione,& occupai ione delle Terre di coloro,che negano la fui 
potetti; ma la fua molta manfuetudine paterna lo trattiene,imi- 
tando Dio N.Sig.qui Sap.i i.neminé vulc perire, feddiifimulat 
peccata corum propeer poenitentiam , - «tfifc \ fi 

Alla decimaterzi, già bòrifpofto nella vndecwna, & nella fc- 
Conda,& prouato l'autorità di S,Pietro,& de Tuoi fuccedbri ede- 
re ancora tcporale in ordiqe a!lofpirituaIe,& quello Huino del-, 
la Chiefa; Non eripit mprtalia, qui regnar dat Ccslcftia , è ve* . 
ridimo, perche nè Chriicoi ne i fuoi Vicarij pretendono , di vo- 
lere fpogliare alcuno del fuo : poiché folatnète cercano la falure 
delianime ; ma quando le coìc mortali impedifeono le celefri , 
allhora toglierle da chi lepqffiqde^pcr bcoeloro, Chic- 

fa , non dicitur, eripere, perche il Chirurgo non 

coglie violentemente il membroyatrf^ l^^ d.c or- , 

po,ne il Principe quando toglie y^0^M i w ) bgni per i fuoi mi- 
sfatti, dicitur, eripere, ma gli t( ^fig^ j ^j|b »ch*egl i giuftame n te 
per la legge perde. San Thoroa/o p.p.q. 1 9 .aart. 6. ad prirnum , 8c 
vuole dire l'H inn o^*aUK(aìj|^dà Chrifto non edere guadagno 
tempoa«d,insfo|qU^na<b|goodeiranime,a!quale deuecede^,. 
re ogni guadagno terreno , & temporale, & quando duo Iura 
concurrunt , all’hora quod potentius ed vincit, come in molti 
luoghiproua S.Tomafo nè la concorrenza di due precetti , ver- 
bi gratlr, togliere l’altrui in eftrema poucrrà,& necedicà, non è 
rubbare propriaménte. & molto più per femitto del bene com-,. 
mime ,& per lagiuftitia, & bene publico .Et quanto a quello. 
Che dici , che la Monarchia temporale fìi fondata nel principio 
del modo . Et perciò Chrifto N.Signoreno la inftituì nella per- ' 
fona di San Pietro . Leggi quello , che hò detto nel principio , 
odia prima > perche Chrifto Noftro Signore non indimi Mo- 

. turchi* 
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ftarchia in genere nel fuo Vicario , U quale non fùflc fiata 3 bini- 
tioin qualche modo, ò in aétu, ò in fimtlirudinei come ferme 
S.Thom;ifop,p.q.7$.ar.i. delle fpccie delle cofc,le quali almeno 
furono, ve! matenalicer, velcaufaliter, velfccundum fimiluudi- 
né ne*la prima creatione.Ondc Gcd. i.nihil fub fole nouujiam.n. 
fucrunt in f^culis, qnae fuerunt ante nosjtna folo diede la fua po- 
Ceflà a S. Pietro , come a fuo Vicario ; la quale pori fi à Chrifto , 
come figliuolo naturale di Dio, hebbe ab eterno p icftinato,co- 
hjc dice S. Paolo Rom. primo, films Dei in virane, qui fa&us eft 
ei ex Temine Dauid fecudù Carnè. Onddfe Chrifto, come fopra 
nella nona hebbe l’vna, & l'altra poteftà,fein S.Pietrofondò,e 
lafciò la fua poteftà fpirituale,per cófcguenza ancora neli’ifteifo 
S. Pietro lafciò la temporale, come hò prouato nella vndecima * 
& nella feconda al terzo ponto, fìpotrebbe dire , che ancora in 
qualche modo la poteftà fpi rituale fu nella legge vecchia, & per- 
ciò Chrifto non la doucua infticuire in S. Pietro, ma alla tua ra- 
gione rifpondo di più, che il figurato è più perento della figura» 
c che tutte le figure de tempi paflàti tendeuano a Chrifto , come 
ombra al corpo , e perciò Chrifto adépi perfetiflimamente quel* 
Io, che fpettaua alla fondanone delia fua Chiefa, nella quale fono 
mébri,& capo.Rom. 1 1. 1 .Cor. i s.Ephef.i .-f-ColofUccuda pri- 
mo, i quali mébri deuono eflere totalmente lubordinati al capo, 
ctiàdio 1 eifere troncati dal corpo colferro materiale, quàdo eflt' 
fonoputridi,&nociuiarvniuefalc bene di tutto ilcorpo;ecofi 
ihtéde,data eft mihi ols poteftas, 8 e accipire fpiritu fan&u^c.Òe 1 

C fce oues mea$,&c.Che fe tu efsédoChriftiano,& fuddito del- 
Chiefa,nd vuoi viuercfottorvbidiéza del Pallore, & nò vuol 
la remifiìone de peccati,oftinato t eflì,& no riconofci tutta la po ; 
teftà del Papa Vicario di Chrifto, che s'ha da fare?Hà duque da 
ilare il Papa co le mani a cintola, e cometari! folo-difcómunicar 
te , & i tuoi V enetiaoi, che vi burlate delle icommuniche,e per- 
mettere mébri danofi nella Chieià?àzi più tolto nfccar li fecódo 
il cófiglio di $.Girolamo.Feiècàda; su t putrida carnes,& fcabio- 
faouis a caulis repellàda,nè tota domus, mafia, corpus, &r pecora 
ardeant,corrumpantur,putrefcanr, intereanr . Anus in AUxan- 
dtia vna fontilla fuirjfed quia non ftatioi (upprefia eft totum or- 
bem ci us fiamma depopulara eft , & quelle parole s’hanno anco' 

£ da in 



£4 RISPOSTA DI GIOVANNI 

da intcderedicaftieocojporale.Lsódc fi yede,cbe qllo,chè feri’ 
uidelfautprità di S.Pictro folamctc iopia le anime è vnafauola 
pcdattìca mal cauata da qila oratane deliaCathdi S.Piecro,poi 
che S.Thom.moltc volte, &Ardt.lib.2. de animi tex.<?.&7.Mera 
ph.tc dice che l’anima c torma del corpo, &recedéte anima, 

no è più l’iftdTo huomo,nilì equiuocè,pò Tliuomo fi chiamai po 
tioti parte anima,come nelGcn.c. 14. differì Rèdi Sodoma ad’ 
Abraarao.Da mihi animas, cantera tolte tibi.Io nò credo,chc lec - 
teralraére il R è di Sodom&cercaffe le anime fcparare dal corpo 
nell’autorità fpiritualftfpafolo ì prigioni de nemici, &i'iftefibnK» 
do, di parlare e della fcrictura.Gen. 46. Exodui.cOèt$que animar,* 
quae egrefff sut de femore eius, vedi fe le anime efeono dall'huo 
mo,ouero fe fono infufe da Dio nel corpo organizato? & vedi a 
non dire qualche errore contro la Chiefa cacolica > & tutti i facri 
Theologi p.p. q.9o.ar.2.pouero, & miferabile& vilifsimo nell* 
grammatica tu^t pedantefea piena de ignoranza > conofci la tua; 
cecità, con la quale vai a mezo giorno tentone. lfa.39.Deut.28. 
Iob.j. per volerti fcparfre dalla luce della catolica dottrina / e 
fede,& fe S. Pietro hebbepoteftà foprail peccato,noi firmo bo- 
ra neU’jfiefTo cafo qo i tuqi V enctiani, perche le loro leggi finte < 
contro l’ecclcfiaftica libertà contengono manifefto peccato co- 
me prouai >c,flèndo ìngiufte contro la legge naturale , e diurna 
Oen.47. S. Thomafo ad Rora. 1 3. conforme a quanto narra , & 
determina la 6.finodcx,& (Qarlo,&Ludouico Imperatori lib.Ca- 
fùtuf.c.83à& S.Agofìino epi ftola yo.ad Bonifacium, & perciò s* * 
rìsi non vogliono v bidire al capo della Chiefa, & non temono 
lefcommùpichehàda fif«e la Chiefa di Dio lenza rimedio, & il 
fpp Vicario diferezzato,& vilipefo?anzi io ti dico, & fiami leci- 
tp di. manca, imperfetta la poterti del 
Papa , fe noo haueffe ancora la temporale in tutta la C hiefa ne 1 
càft predetti,, & quefta ragione è tanto vera, che lauokno I. C. 
idolatrai naconofciura,&|cófdfata nella de lurifdi&ione. 
Cui iurifdidio data ert,ea quoq; cóceffa dìe videotur, fine qui- 
bus iurifdnSio expiicari no potuit.& pciò cogli l'autorità tépo- 
ràle al Papa, & il timore dcll’armi apoljtoliche materiali, vedrai, 
che molti Principi lafciaranno à dietro le fcommuniche > & 
«aleranno in mille difordjni ? coinc hà fatto l'ioghiltctìaJn tc«u 
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rò, che farebbonop:ù perfetti i Principi laicr.che no fono quell? 
degliecclcfìafticileeilifoli pdneflero reprimere finfolenzc de 
loro vaflàlli , & non lo potemmo fare ì fonimi Pontefici vcrfo le 
fue pecore, cioè Tuoi fudditi mali Chriftiani.In oltre quado fcri- 
Uijchc Tautoritàdel Papa èconditionata,i© dico, che i facri Ca- 
Ooni,le leggi, & concili j, & principalmcte quello di Trento fd£ 
2j. c. terzo deref. comroandano,che niffuno fia fcommunicato 
fenza colpa, la quale nel prefcntecafode Venctiani èmmiffla 
facendo leggi ingiufle , & non volendo vbidirc al Papa vndeci- 
ma.q.j.c.97.98.e(T'endofioflreruato ruttili termini legali, & giu- 
ridicijfebene il Papaicome fupremoGiudicc nella Chicfa non è 
obligato d certi termini pofitiui, alli quali fono i giudici ìferiori, 
come dice il rtio Couarruuiasc.AImamater p.p §.p.nu.y. lafon 

10 l.p.de Cóftit.in princ.Puteus trad.fynod. ver. & fci quantum. 
Clem.a.dc Re !ud.S.Thom.2.2.q.6o.q.dp.ar.2.q.7«.ar.i.}.p.q. 
4d.ar.2,&il c. 17.de Accufc.19.de Iudic.a.q.ó.c.2 8.29.41. feqq. 
Soto.de Iuftit.lib.y .q.p.ar.j.le bene è vero.che no viefsódo giti 
ila caufa,di pun ire, pecca re bbe il fupremo giudice, e perciòbe» 
ne di 0e ri mperatore nella !. digna vox.C.de legib.che Princepf 
folutus eft legibus,cioè pofitiuis ; ma però deue viùérecóformc 
alle leggi pofitiue,non per obligo alcuno, ma per edificar ione de 
fudditi, fe però non cootencflèro la giuftitia naturale* ~ k 

AHadecima quarta. L opinione, chelTmiminitaeccIefiaftica 
iìafolo de Iure humano,& non di ragione diuina,& naturale,^ 
vnafauola, perche è córro S.Thom.Rom.i córro tutto quel- 

lo, chehòprouato de fanti Padri , & Canoni , & Concili) nella 
a. & altroue di fopra: però il dire, che quella opinione è la più 
probabile.èmera fciochezza,& moftri,di hauere ftudiato poco, 
ouero , di feruirti male deJli ftudij à compiacenza de Venetianì. 

• AHa decima quinta. Se fi troua nella frittura diuina mÉtionc 
della Immunità ecclefiafìica,a(Tai di fopra ti hò rifpoilo.&acora 

11 Cardinale Belarmino.Ma quello,che dici, che Giuftiniano fù 
il primo à dare priuilegi alliecclefiadicl è fallirà. Có rutto ciòvo 
glio àcora^uarti qUi,che limile Immunità è de Iure diuino,e di 
co cofi.Vno Imperatore laico nó può fare, che vn delitto fiafacri 
legioj^jpriamérc parlado,cioè córro il culto dìuino, poiché giàdi 
celli, che cj ila poteftà c delPapa,&io bò*noftrato,chc i laici nó 6 * 

£ 2 me : 
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mcfcolano nelle cole, che cóccrnono il culto diuino,& le cofe fa 
ere co fot me al C óc.Trid.fcfl. 2 y ,«>).de reform. fi, d lìc eli, che fa- 
re cócro l'immunità ecclefiaftica è iacrilegio, &contra lus cimi- 
li u (t(T.2y.c.2o.de reformar.&l.y.i a.Auih.Caffa.C. defacr.eccl- 
I.6.7.& Auih.Itcm C.de Epifc.dùquerimmunità c de lurediui. 
no, come fi proua nella detta fe{T.2y.c.2o. Ite prouerò.che molte 
ccfc fono de I ure diuino erià fi non fcripto, ma ex cófequentia, 
vcl per traditionem apoftolicam.In fomma farefti meglio ftudia- 
rc ,& adottorarti di nuouo, perche moftri, di faper molto poco . 

Alla decimafcfta . San Paolo era predicatore delle genti , & 
non era V icario di Chrifto, come fan Pietro, le bene nella pre- 
dicanone ddl'Euangelio dicono i fanti Padri , & Canoni, 
ch’erano vguali . In oltre in quei tempi non era riconofciuta 
l’autorità apoftoliea dalli Giudei , & Imperatori gentili , onde 
per neceffità , & non di ragione appellò à Cefare , verbi gratia , 

(e vn’ecclefiaftico fufte ingiuriato in Geneua, òin Inghilter- 
ra , chiaro fiàsche bifognarebbe andare per giuftitia non dal Ve- 
fcouo,che no vi hà de fa&o vbidienza de fudditi, ma da chi c6* 
manda. & circa la depofitione di Gio.ia. il Cardinal Bellarmi- 
no ti rifpondeà.propofito, come prouaifopra nella feconda , & 
mi rimetto à quanto ferine Turrecrem.p. 2. c. 37. lib.4. De (ùm- 
ma,& al io. tomo del Cardinal Baronio , & alla addittionc di 
Onufrio al Platina. Voglio però aggiungere quello, che fe il 
Papa c fòpr* i Concilij , & fopra i Principi laici, & che ancora è 
vcro,che maior a minore non iudicatur,corae difle Conflantino 
Imperatore , & come diflcro a S. Marcellino Papa in Sinueffa i 
Vcfcoui.Primafcdcsancminciudicatur,che il Papa nópuò effe 
re deporto da alcuno potérato,ò Cócilio;ma fe ilPapa fufte hc- 
retico all’hora per fentéza di Chrifto folaméte non è Papa,& no 
di alcun'huomo,ò Cócilio, perciochc egli non è più pietra fuper 
qua fundetur Ecclcfia.Luc.2 2.Matr.i 6 . come fcriuc S. Antoni-' 
no 3. p.tir. 2 a ^4$. 3. SilrnV. Papa 9 4. Aegidius c. Deic&io- 
remdifl.79. Alex.c.Nunc.autem dift.ai.Cardìnalis lacobatius 
tra&atu de Concilio lib.jj.art.y.' 6 . Synodus Conrtant.aól. 1 3-& 
a.q.7.c.8.i3.feqq.<5.Ecceoflenfumdift.7y.c.fin.difi.4o.c.6.dirt. 
i9,c.7.§.fcq.dift.95.c.i5.dift.22.c.Omnes.S.Thofnafo 2.2.q.2. 
aii.d.q.33.art.4.SuppI.q.aj.arc.i.&rExtrauag.di Giulio fecon- 
di, 4 do* 
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do, Inripit.Sufcepti . ónde la tua ragione è puerile . 

Alla decimafcttima . Serauroriri di nominare il Papa fu de 
gli Imperatori^ Rè jfeguì per permiflìonc, & gratia dei Pipi, 
per euitarele difcordie, & li fciimiima dii Imperatori , & Regi 
poi larcnontiarono , comefi vede nel ie.17.de Elcét.lib.tf.'Sc nel 
c.Hadrianus j.c ìj.&c.Ego Ludouicuso.34.§.ex hisc.Vota.S. 
feq.d1ff.63.8e dalli antecedenti Canoni d» derta dift. fi vede che 
no era luspropriu Regum, &c.ma concezione apoftolica,ò pi* 
pale per lì menci della bontà di quel Principe Carlo.c. 28.§. Ve- 
runi eadc diffinèlione. Può effere ancoraché Gratiano in quel- 
la diffintione s*ingannr,come fcriue i 1 Cardinale Baronio lib.9. 
Annalium . Se bene dal c $4.§.ex hisc.Vota§.feq.cirati appare 
che alla detta autorità dell'I mpcratore nella clcttione fu per pri- 
uilegio pontificio, per li feifmi . 

Alla dccimaottaua, Couarruuias,iIquale tu alleghi, che dica, 
che l’immunità ccclefiaftica è de iure humano, non hà tanta au- 
torità , quanto la fcuola vniuerfaledi tutti i facri Theologi , 8c 
Canonici, & mi marauiglio che nello (lato di Venetiani ti ferui 
tanto dell’autorità d’vno fpagnuolocome Couarruuias. Ma già 
fopra di quello hò trattato affai. 

Alla decimanona . Se li Principi Chriffiani concedono la 
efentione, non penlando,che fìa de iure diuino,ouero lo fanno, 
perche già l’hanno per traditione,ouero per rifpetto,& riueren- 
zadel Papa(ilquale,in cafo,che non offeruaflero la efentione, 
farebbe à Ioro,come ha fatto al prefentc à Venetiam)ouero fpin 
ti da pietà, & diuotionc volontaria , ma non che nieghino que- 
lla effere de iure diuino , come tu nieghi, 8r gli heretici,& quel- 
li,che per folorifpetto humano la concedono . Tu dici, che il 
Canone non è fopra il lus diuino, & iorifpondo, eh e vero, ma 
la vbidiéza alti facri Canoni è de Iure diuino. Probatur Lue. io. 
qui vos audir, me audir.qui vos (perniarne fpcrnir. Ite Marr.i 8. 
SiEcclefiamnonaudierirfittibi tanquà Ethnicus, & publica- 
nus. I facri Canoni fonò proporti alle orecchie noft re da gli A- 
poftoli , cioè da Prelati , & dal Papa . la Chiefa è gouernara da 
Prelati ecclefiaffici. dunque chi non ode i Canoni , i quali fono 
precetti delli Ecclefiaffici ,& del Papa , & chi gli difprczza , di- 
fprczzaChriffo,ét€vn Ethaico, & publicano, & coii loproua 

E 3 S.Chn- 
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5. Chrifortomohomeliain x.Cor.iy. fopraquelftj paro{«uau- 
tcm Tubiera . Perciò fei facri Canonicommandano la immu- 
sirà €cdcfiartica,quefto commandamento è di Chrirto, poiché 
non c neceflario,che tutto il iu$ diurno fu d.cùiaiato esplicita-' 
menre nèh’Euangelio, eflenifoiche cqlc haqno infcgnajioé 
gb Apertoli detteda C hj,ifto,le quali nei* (ì leggono nell'^uan^ 
gdio,come narra S.Gio.al c.ylt. Multaquidem,& alia figna fccitì 
1 e fé s, qua: non funtfeiipta in libro bpg,&c. Parimente Chrifto 
dirte, fi condo che riferilce S. PapU? a&, 20. Beatius cft magis da- 
re, qua tnaccipere,& pure ciò nò filcggeneirEuangelio,maper 
traditione dell’ sportolo , onde molte cofe poi ordinarono gli 
Apoftoh.t.Cor.i i.Ca:tera>cu venerc^difponam,&c.2.Tertal.a. 
tenete traditioneSjlequali pe5P crediamo noi Catoljci,chefiano 
de Iure diurno pofinuo,fc bene nó icgiftrate neU'fcìuangdio.co- 
si loprouaiheito grecodfS.Bahholib.de Spiritu fardo c.27. 

6. fé non intendi il greco vedi la verfione latina , & però fopra 

in principio ertendefi pollato, {he l’autQrità eccle baltica è di- 
rcele de mrediurno,& immcdiaic,i 5 t anco fuperiorealla laica, 
c deludo clic la immunità lira ancora è de iure diuino,nócrten- 
do róùenicntfjche il capo fia foggettoalli membri,&r più imper- • 
fctt:,& tgnobjIi,come fono i laici, contro quello, che già empia- 
mente dogmatizarono piirrn di te Lutero, Calumo, Gio.Hus, 
Gio.V vielcf,Gio.da Piaga, & rutta la federata marmaglia de gli 
bere tiri, apertati, & fìjifuiatici. / 

Alla ventèlima Rifpondo , che il Doge di Veneria fec con 
tutta que lla Signoria Chriftiano hi per fuo luperiore il Vicario 
di Chi irto, come hò prouato,& cfli hanno confcrtato per li Am- 
ba 11 i.irori loro à quello Papa viuente, & quanto alli Stati porte- 
duri da lóro in Italia fe fianoddi'Imperio, quanto al dominio 
luptemo, & ancora della Chiefa in quali he parte, non è vrticio 
inio difputarc,ma mi rimetto alla verità delle inucrtituie,che ne 
bailo, & alle diete imperiali, &rifolurioni fatte, ò da falli fopra 
qui fto ponte. Le loto Ifole del mare,nó ha dubio,che erano del- 
1* Imperio romano, oucrofpettinoaH’orienrale ,oucro occiden- 
tale, l’vno,& l'altro pocogioua . IlGolfo Adriatico hanno per 
cóceflioncdel Pontefice romano, la Città di Venctta , ouero 
S -ielle lfoleuc^equali conftituifcono la Città Tempre furono di 

cui 
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W cm.QUcJ ravc,& ^ Jc t ViTprp^oÀo^f|uójdoifì^giroao da Ko-i 
ma,& da Italia Jafurla de Barbati, & fi fon.o difcuin quelle lacu- 
ne fino à q ut; fio giorno^ hau*ndo ottenuto diuerfi priuilegi da 
gli Imperatori^ fq^m^^eftpja^.con.tufio ciónOn pollano 
prouarc, che gli fuprpmi %joqpi,maffim(>il Papa gii habbia li*» « 
belati dalla totale gmrii<£ttioBefua , Comedi Vicario di Chri- « 
fto,quando fi goucvnafteromiquamentecótro i'ec cicli alti ca ini- 
muniti, & afiri ca/i.Éc che fia il vero, tu fai, che cifi fogliono im- 
petrare da i Papi ljcéza,&priujle-gi nelle loro publiche neceflità, ì 
di hauere foccorfo di decime dalli loro EccJdiafticUhefefufle- 
ro padroni afioJun^ion fi curar^bbono di chiedere tale pnuilc- > 
giOySc perciò aó fono, come tu dici, in legitnno pofTelTò : anzi è 
vna falliti il dire, con>e lu-afifèrmijòt elfi Itino in peccato, & co- i 
tumida; & il Papa giufiamentc procede contro di loro; mafcli * 
portaranno di veri CacòÙci,& vbidieati alla fanra Chicli , noa i 
pretende Paolo V .fommo Pótcfice privargli della loro liberti : 
nè alcuno Principe chrifiianodeue quello pretendere: perche 
farebbe iniquità, come ancora c giulto reprimetela loro teraeri- . 
ta, quando tanno leggi contro perfone non fuddite i loro , c no 
riconoscono il V icario di Chrifto per loro fupcriore . 

Alla ventefimaprima . Se la SJg. di V enetia ftia in peccato , e 
contumacia, nò vi hi che dubitare, fuppofto,che il Papa Vicario 
di Crinito , come iopra , è loro fupcriore in vtroq;foro nei pre- 
detti cali, & che ella no è fuperiore i gli Eccleliafttci efenti de Io 
re diurno co li loro beni dalla giurifdittione laica . Et non volen- 
do dia reuocarei Decreti fatti contro l'cccldìaftica liberti, ne 
vbidire a Monitori) del Papa fanulfimi,& giultiffimi aggrauado, 
& accumulando colpa a colpa, contumacia a contumacia, delit- 
to a delitto giornalmente, per quanto s’mtende da quella Città; 
ben puoi vedere,che giuftumence fono efcommtinicati, & inter- 
detti , e che elfi Hanno in termine di peruerià oftmatione , & di 
perpetua dannatone. 

Alla venrefimafccóda. Dalle fopradcrte cofe appare la fcom» 
immica di Papa Paolo V. & l’Interdetto effere giuftilfimefen- 
teze per eflerfi leruato il legitimo Termine. Item validi Ifi me, per 
cuerui peccato mortale manifefio , & ingiuria , & contumacia 
marni ella al V icario di Chrifto,& alla libertà ccclefiaftica córro 
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il his diuino, ragione naturile, contro le leggi ciuffi , contro ift- 
cracifsimi , & diuini Canoni , contro i facrofanti Concilij ecu- 
menici , contro la fancifsima dottrina di tutti i veri Thologi , & 
fanti Padci.Laondc tu dai vn peftilentifsimo configlio in quella 
tua lettera a quel facerdote tuo amico, di noti feruare l'interdet- 
to pontificio , volendolo obligarea fepararfi dal fuo vero capo • 
il quale e ii Vicariodi Chrifto, & adheriread vn capo feditimi!-* 
cato Iaico,ilquale veramente no è capo de gli ecclemftici,cioè it : 
Doge di Venetia, còtto la dottrina degli Apoftoh a&.j.Obedire 
oportet magis Deo, quàm hominibus, quando coramandano 
cofe ingiufte,ò quando non fono fuperiori, ò la maggiorò pote- 
rti, altrimentc commanda.& contro quello, che diceChrifto no- 
ftro Signore Matr.i6.Quid prodeft homini, fi vniuerfummun- 
dumlucretur, animar vero Tua? detrimentum pariatur. Anzi piìt 
tofto io dico contro la tua falla dottrina , che quando concorre 
la maggiore poterti con la minore in contraditorio,s’hà dala- 
fciare la minore, & vbidire alla maggiore, & molto più in quello 
cafo,doue il Papa folo è fuperiore degli ccclefiaftici,& in netta- 
na maniera gli fono i laici. Quella dottrinatine le autorità dell* 
fcrittura già allegate, io l'hò imparata dalla.l.Magifteri/ C.de fu** 
rifd.daS.Agoftinoepiftola jo.ad Bomfacium Comir. dalla 2.q. 
8.C.7.1 J.feqq.§.itemcu Balaam.& c. 5 7. dalc. EccIefiadeCon- 
ftit. dallal.1j7.ff.de reg.Iur.l.r i.ff.quod vi. c. qui refiftit.i 1. q. 
^.c.quid ergo C.91.& feqq. ibid.da S. Thom. p.2.q.96.ar.4.q.i^, 
ar.y.2.2.q.43.ar.5.q.i8y:ar.2.q.i86.ar.j^q.69.ar.i.5.q.88.ar.i2. 
q.33.ar.7.q.ioo.ar.6,3.j.q.i o j.ar.2.j.q. io4.ar. 2.3. 6 . j. Lue. 2. 
dalla legge 2 i.ff.Reru amotaru.da Aulo Gellio li.2.c.7.nod.aCf. 

& qui preuale l'autorità del Papa, & non folo concorre , perciò 
douercfti vergognarti di fimile configlio, & dottrina venenofa 
vomitata à danno tuo,& di tante anime, ò per lofdegno di qnal- 
chetuodilfcgnonon ortenuto’ dalla Corte di Roma, ò per pre- 
mio hauuto, ò promertòti da Vcneriani , ò per feifma , ò herefia . - 
del tuo inteIletto,oucro perche ftado in quelli ftati,& viuédo co 
loro màtenerrcgli amici, vogli a richiefta loro efplicita,ò impli- 
cita^ itcrprctatiua fcriucre limile lettera, aduladogli coli mi fera 
méte incorredo nella pena de gli peruerfi adulatori minacciata , 

& apparecchiata dalla diuina giurtitia, & humana,cometeftifica 
rull: • laNuo. 
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la Nou. imperiale.77.di Leone, & i facri Canoni dift. a i.c. om« 
ncs&n.q 3.C.100. & la fcrittura diurna 3 Heg.io.Ifa.a 3 .fob. 
aa.Ifa.yo.fecódoli 7o.Ambuhte in fumine ignis vcftri,& flam£ 
quam fuccendift;s,&c.fed obdurar u eft cor eo* u vr fcr piu eft, ve 
non intdligerenr & p 3 ftoris vocé;C 3 ,quae mea non eranr, audire 
minime voJuerunt.lré Ifa.y.vae vobis, qui diciris bonu ma!u,& 
malu bonùjponentes tentbras luccm,& lucétenebra$,poncntcs 
amarum in dulce, & dulce in amarQ:aggrauando gli adulatori il 
peccaro de gli altri con la loro adustione, tanqua palpates come 
infcgna S.Thomafò,& S.Gregoriolib.i8.moral.p.4.c.3.adc.27. 
Iobe dice cofì. funt nonnulli qui du malefaCh hominù laudibus 
tfferunr,augent quaeincreparcdebucrat.Hincenim per prophe- 
ta Ezech. ij.dicirur, v$qui confuuntpuluillos fub omni cubito 
manus& faciunt ceruicalia fub capite vniuerfxxtatis. Ad hoc 
quippe puluillus ponitur , vt mollius quicfcatur . Quifquis ergo 
male agentibus adulatur, puluillu fub capiterei cubito iacentis 
ponir,vt qui cornpi ex culpa debuerar,in eo fultus laudibus mol 
liter quicfcar.Hincrursù fcriprù eftibidé. Ipfeaedificabat parie- 
té,'ille aurem liniebant eum &c. parietis quippe nomine peccati 
duritia dcffignatur. AEdi ficare auté parietem eft contra fe qué- 
piamobftacula peccati cófluerc,fed parictf liniunt, qui peccata 
perpetratibus adulatur, vt quod illi peruerfe agcntes, aedificanr, 
ipfì adulatcs quafi nitidum reddat ; fed fan&us vir ficut malade- 
bonis no a?ftimar, ita iudicare bona de malis recufat.dicens Ab- 
fìt a me,vtiuftos vos iudicc,donecdeficia,nórecedaab Innocé 
tia mea lob.*7. In fomma fe tu Theologo male inftrutto,& ma- 
le difciplinato,fei clerico, eftendo adulatore peruerfo , & perni- 
ciofo in cofe di mométo, oltre le pene córro gli fcifmatici, & he- 
retici (quando anco non fufsi fcifmatico,& heretico)per il malo 
configlio, & adulatone con la quale vai approuando con i tuoi 
fcritti le male anioni delia Signoria di Venetia contra il fommo 
Pontefice, meriti la pena del Cócilio 4.Carf3ginefe c.yó.la qua- 
le è che,Clericus,qui adulationibus,& proditionibus vacare co- 
prchenditur,ab officio degrader ur,& per confegueuza,comc di- 
ceffi , tradatur brachio temporali,ft ù feculari . 

. Della quale pena.pcr dirti l’intenrione mia non vorrei, che tu 
furti punitojnc 1 Yenctiani di quella,che meritano, perche, Chi- 
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riras Chrtfti vrgetnos.». Cor. j..& optabam ego ipfe anathemi' 
effe prò fratribusmeisiRom. 9. ma piùtoftocon Mosèdcfidero 
dderi de libro, quem fcripfir Dominus exodi 32. cioè defidero, 
pure che fi fatui l’anhna tua,& del tuo Doge di Venetia con tilt*-' 
ti li magiftratidi cotefta Sereni &• Rep. già per Tadietro qualche 
volta benemerita della Chiedi catolica e pili tofto mancare di 
molte confolationi, Te quali a me farebbono carifsime per potere 
all’incontro hauerc gratta , di vederla come principale membro 
della Chriftiana Republica di nuouo riupitaal fuo capo , che è 
ChriftoNoftro Signore, « 5 c il fornaio Pontefice Paolo V. Tuo 
Vicario in terra . d»nt Ib iop.&ti&t • • ** • 3oihsfcl‘>I- 

Imperoche,ò nobilitimi Repuhlica di Venetia , fiami lecito 
di parlare a te,corae già parlò S.Cbrifoftorao alla Città di Ro«i 
ina nel natale de Principi de gli Apoftoii, Io hògra ridi (Tirai oc ' 
cafione, di gloriarmi , che nella noftra Italia habbiamo vna cofi » 
nobile Città miracolofa mente fondata Copra le onde del mard 1 
Adriatico fenza però mai cflcrc coperta dalTiftefle onde; cHe fi-ì 
no dal principio della fiu fondanone habbia Tempre macenuta, 

, & cóferuata la Tua libertà intatta $ che neltrmaggieri trauagli,& 
rouine della Chriftianitàcótro il furor de barbari habbia^ eòa* 
fcruato,& accrefciuto il fuo Imperio; che habbia tempre amata 
la pace intrinfeca, & eftrinfeca ; che habbia bilanciato , & con- 
trapefato còla Tua autorità la potenza de gli altri Principi ; che 
con la Tua autorità habbia riconciliato alla Chielà di Dio gran- 
dittimi Principi; che nell: Configli di quella Repub. fi ritrouino * 
nuoui Hortcnfij, nuoui Demofteni, nuoui Ciceroni ; che.il go- : 
uernopolitico,Arìftocratico,& di Ottimati habbia Tempre pre- ‘ 
ualuco ineffa.*che Lpopoli a lei foggetti habbino femprc amato if 
gouerno loro: che có la prudenza , & fuo buon gouerno habbia 
jipprefentato a gli occhi humani vn’cflcraplare dell'antica Rep.* 
Romana; Che fia Tempre fiata Tomamente), & lo fplédore della 1 
noftra Italia: Chehoggidì vediamo ancora cofi nobilctheforo ‘ 
conferuarfi in eilà Città emporio di tutte le nationi dèi mondo. I 
Ma tutto quello è nulla, quando fi cófiderala purità della fede ì 
Catolica,la quale ha regnato ne i cuori de i loro àuoli; le guerre ^ 
fette per eflà fino a tempi nofiri : la molta religione, & pietà fila 
verfo le Ghiefe & luoghi pij; la moltitudine delle reliquie , 8f de i 
m. ir ' cor P‘ 
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corpi fanti: la deuotione Tua verfo il gloriofo Euagelifia S. Mar-, 
co, il cui nome hano có la toga, & con fai m: propagato in mol- 
te prouincic. Et con tutto ciò mi refta ancora da defiderare in 
cfli a giorni noftrj quella pietà, & riuerenza, & zelo ddl’hot ore 
debito vertala Cfiicfa Romana vcrfo il Vicario di Chrirto 
Paolo V. quale hebbero già gli Attaui loro vertali fotr.moPó- 
reficc Aleftandrocótro il perverta Federico Imperatore, & fuo 
figliuolo, dal quale Pontefice per. tanta pietà , come narrano l'hi* 
fiorie dr quella ,/Qj.ttà , hcbtyero cpfi nobili priuilegi abufatia 
tempi noftri da loro porteti . A' me duole fino al core, di vedere 
quella Città feordata fi di quella antica pietà , hora mefcolata in 
amiciria, & congiuntione có genti peruerfe,& heretiche, & feif- 
rnatiche,& permetterebbe quel facrofanto Concilio di Trento ! 
da loro Ambafciatori fauorito,& approuato nó fia ofleruato tra 
di loro nel negocio della ecclefiafticairamunità, nel permettere 
libri , & foritei nefandi , che vadano in luce.fenza approuatione 
del fanto vlficio, & dclli Prelati ecclefiartici come ordina il detto 
Cócilio,& in fomina.di vedere in cflTa(fè bcncpare,che la prude 
za loro nel politico téporale, & fine particolàre vada bene ) tut- 
tauia commetterfi errori nel fine vniuerfale ( per mancamento 
della vera prudézajcioè nel primo principio in agibilibus,quale 
lafede catolica , & l'vbidienza debita al loro partorente Vicario 
di Chrifto, dalla quale dipende la vera,& foda, & perpetua con- 
féruatione dello ftaro,te libertà loro, poiché , come dicono i F> 
Iofoh,& Thcolqgi in tutte le faenze, & arti,faluato il primo prin 
cipio , le fi fa qualche errore , facilmente fi rlforge , & fi ritorna 
nella ftrada; ma perduto jquefto, come il timone nella qaue , an- 
corché in qualche cofa fi gouerna l'huomo bene in particolare, 
tuttauia bifogna finalmente cadere > come ci feruono per dfem« 
pio tutti i paefi occupati da T urchi , già dell'antico Imperio di 
Oriente , i quali per pena dello feifma loro contro il Vicario di 
Chrifto fono hora inferamente foggetti , & tiranneggiati dalla 
barbara crudeltà bopTqJo nella roba , ma nelle proprie perfo- 
ne, & figliuoli ite fi fteffo dico di altre prouincie già catoliche 
hora dominate da herctici,c fcifmarici.Io defiderarei,che quale 
1 honore,che portano al gloriofo S.Marco difcepolo di S.Pierro, 
Mlefuflc ladeuotione 3 & pietà vcrfo il fucccflòrc del detto Priq 
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dpede gli A portoli Paolo V.perche sò, che S. Marco, fé viueffè 
tra di noi , quefta ftcrta dottrina gl'infegnarebbe , & fi maraui- 
gharebbe di vedere quella fua nobilifiima figliuola proftituita, 
&efpofta alla libidine di cofi peruerfo errore fcifmatico ,& fal- 
la dottrina infognatale da quefto modernoTheologo Ezech. 1 6. 
& di vedere quello nobilitano argento uoltato in Teoria . Ifa.i. 
& che quella vigna cofi nobile habbia prodojto in luogo di vua 
dolciffima. labrufche acerbe. I fa. j. 17. di falla dottrina, & la ca- 
gione non credo , che fia , fe non quella che deferiue il Profeta 
Ezechiele al c. 16. Htfcfuit iniquit3S fororis tua» Sodorratfu- 
perbia,faturitas pania, & abundantia,& otium ipfius, & filiarutn 
eius &c. Piaccia a Dio, che non fia veto ancora di Veneti-* quel- 
lo,chedice I (aia di Gierufalemmcalc.i. Principes tui infideles. 
Piaccia a,Dio,che non fia vero, che » vècchi, & Senatori di quel- 1 
la Republica nó imitino quelli peruerfi,& maluagi vecchi di Ba- 
bilonia, i quali cercarono, di dishonoratc la caftifsitna Sufannaj 
&efsi nó facciano cofi verfolaS.Chiefacarolica.& verfola Se- 
dia apoftolica feparandola del Tuo vero fpofo, il quale è Chrifto, 
& il fuo Vicario Paolo V.per volere efsi Dan. 1$. declinare ocu- 
los fuos , vtnon videant caelum , ncque rccordcntur iudic/orum 
iuftorum;non rifguardado all'vltimo fine per il quale fono crea ri, 
tnaaH’intcrefle mondano, & alla ragione dittato nemica a quella 
di Dio,perchefealtrimentefufTe, potrei dire,chefufle necellàrio, 
chclufcitaret Deusfpiritum lunioris.cuiusnomcn Daniel, 
che vuol dire, (udicium Dei , cioè , che con nuouo Se 
giouanegiudiciodi fentenzi, & caftigo non più ^ 
vdito inquella nobilifsima Republica gli ! ‘ ' 

facete perdere quella tanto famofa 
libertà & vita, la quale perdette* 

ro giuftaraente, quei fallì, 1 

& trilli vecchi di Ba- 
. bilonia. 
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